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SEZIONE I – PREMESSE E NORME GENERALI

PREMESSE

In attuazione della legge n. 190 del 6/11/2012 - ai sensi dell’art. 1, comma 59 e secondo le linee di
indirizzo  dettate  dall'ANAC  (ex  CIVIT)  -  con  Deliberazione  del  Commissario  Straordinario  della
Provincia  di  Cagliari  n.  12 del  28/01/2014,  è  stato approvato il  Piano per la  Prevenzione della
Corruzione, unitamente al Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità - ai sensi dell’art.
10 del decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013 - valevole per il periodo 2014-2016, contenente le
misure in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.

Il Piano, redatto in conformità con le disposizioni di cui alla legge n. 190/2012, secondo le linee di
indirizzo dettate dall'ANAC (ex CIVIT), è stato predisposto nell'ottica di fornire una valutazione dei
diversi  livelli  di  esposizioni  dei  vari  uffici  dell'Ente  al  rischio di  corruzione e  stabilire,  mediate
opportune misure  di  contrasto,   interventi volti  a  prevenire  il  verificarsi  di  casi  di  corruzione,
nonché di dar vita ad un collegamento costante tra prevenzione della corruzione, attuazione degli
obblighi di trasparenza e performance.

Il Piano è stato pubblicato sul sito internet istituzionale e portato a conoscenza dei dipendenti.

Con Deliberazione del Commissario Straordinario della Provincia di Cagliari n. 1 del 9/01/2015 è
stato effettuato il primo aggiornamento al  Piano per la prevenzione della corruzione approvando il
Piano Anticorruzione 2015/2017, che ha confermato sostanzialmente l'impianto del PTPC adottato
dall'Ente per il triennio  2014 – 2016.

Con Deliberazione del Commissario Straordinario della Provincia di Cagliari n. 2 del 15/01/2016 è
stato effettuato il secondo aggiornamento al Piano per la prevenzione della corruzione approvando
il  Piano  Anticorruzione  2016/2018,  che  ha  confermato  sostanzialmente  l'impianto  del  PTPC
adottato dall'Ente per il triennio  2014/2016.

Ai sensi della legge regionale n. 2 del 4/2/2016, la quale ha riformato il sistema delle autonomie
locali della Regione Sardegna, il 1° gennaio del 2017 la Provincia di Cagliari ha cessato di esistere
ed  è  stata  sostituita  dalla  Città  metropolitana  di  Cagliari,  formata  da  17  Comuni.  Il  restante
territorio  della  Provincia  di  Cagliari  è  confluito  nella  nuova   Provincia  del  Sud  Sardegna,  che
comprende anche gli  enti appartenenti alle  vecchie  Province di  Carbonia-Iglesias  e  del  Medio
Campidano.

Con Decreto del Sindaco Metropolitano n. 2 del 30/01/2017, è stato effettuato l'aggiornamento al
PTPC, approvando il Piano Anticorruzione e Trasparenza (PTPCT) 2017/2019, primo PTPCT della
Città  metropolitana  di  Cagliari,  che  conferma  la  strategia  di  prevenzione  e  contrasto  della
corruzione  già  adottata  dalla  Provincia  di  Cagliari,  costituendone  il  naturale  proseguimento,
mediante l'attuazione delle  misure generali  e  obbligatorie previste  dalla  normativa e di  quelle
ulteriori ritenute utili.

Con Decreto del Sindaco metropolitano n. 1 del 30/01/2018 è stato effettuato l'aggiornamento al
PTPCT,   approvando  il  Piano  Anticorruzione  e  Trasparenza  (PTPCT)  2018/2020,  in  un'ottica  di
continuità con le misure già adottate negli anni precedenti.

Con Decreto del Sindaco metropolitano n. 4 del 09/01/2019 è stato effettuato l'aggiornamento al
PTPCT, approvando il Piano Anticorruzione e Trasparenza (PTPCT) 2019/2021.



Con  Decreto  del  Sindaco  metropolitano  n.  9  del  21/01/2020  e  n.  19  del  28/01/2020  è  stato
effettuato l'aggiornamento al PTPCT,  approvando il Piano Anticorruzione e Trasparenza (PTPCT)
2020/2022.

Con Decreto del Sindaco metropolitano n. 29 del 23/03/2021 è stato effettuato l'aggiornamento al
PTPCT,  approvando il Piano Anticorruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021/2023.

Con Decreto del Sindaco metropolitano n. 62 del 22/04/2022 è stato effettuato l'aggiornamento al
PTPCT, approvando il Piano Anticorruzione e Trasparenza (PTPCT) 2022/2024 poi confluito come
Sezione del PIAO 2022/2024 approvato con Decreto Sindaco Metropolitano n. 143 del 29/07/2022

Nelle more dell'approvazione del  PTPCT, relativo al  triennio 2023/2025 -  in ossequio a quanto
previsto da Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) che fornisce (capo II “CITTA' METROPOLITANE”),
alle  Città  metropolitane,  indicazioni  operative  volte  al  coinvolgimento  dei  Comuni  del  proprio
territorio,  per  l'eventuale  realizzazione  di  iniziative  comuni  in  materia  di  prevenzione  della
corruzione e promozione della trasparenza - tutti i Segretari dei comuni ricadenti nel territorio
della  Città  metropolitana  di  Cagliari,  sono  stati  invitati  a  formulare  proposte,  da  tradursi
nell'attuazione di eventuali iniziative congiunte, in relazione ad alcune misure di carattere generale.

A seguito di tale invito, non è pervenuta alcuna proposta.

Nelle more dell'approvazione del PTPCT, inoltre ed in ossequio al Piano Nazionale Anticorruzione è
stata garantita la possibilità di partecipazione degli stakelholders, con la facoltà di presentazione di
proposte ed osservazioni.

A tale proposito si è provveduto, con avviso pubblico ad avviare una procedura di consultazione ai
fini della formulazione di propose di modifica o di integrazione al P.T.P.C.T. della Città metropolitana
di Cagliari, da parte di soggetti esterni all’Amministrazione.

A seguito di tale avviso, non è pervenuta alcuna osservazione.

Il  presente Piano,  aggiornato sulla  base di  quanto previsto dal  Piano Nazionale Anticorruzione
(PNA) 2022 (approvato in data 16/11/2022), si compone di una sezione di carattere generale, nella
quale vengono analizzati il contesto interno ed esterno, indicati l’oggetto del Piano, le finalità e gli
obiettivi strategici, specificate le funzioni del responsabile anticorruzione nonché le procedure per
la  formazione  del  Piano  e  le  indicazioni  sugli  organismi  partecipati,  viene  specificato  il
coordinamento con il  ciclo di gestione della performance ed il  sistema dei controlli  interni  e il
rapporto  tra  la  Città  metropolitana  ed  il  territorio  e  il  coinvolgimento  dei  Responsabili  della
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza dei Comuni del territorio.

Nella seconda sezione viene trattata la disciplina delle incompatibilità, delle autorizzazioni e del
cumulo di impieghi e incarichi al personale dipendente.

La terza sezione comprende la mappatura dei rischi e le correlate misure di prevenzione, i compiti
dei  diversi  soggetti preposti all'attuazione del  piano,  la  disciplina di  tutela  del  dipendente che
segnala illeciti, l'interazione con i cittadini e il piano delle attività.

Infine la quarta sezione contiene il Piano per la Trasparenza, che sostituisce il programma per la
trasparenza e l’integrità conformemente alle indicazioni dell’Anac, in esso vengono individuati i
referenti per la trasparenza, viene trattato l'accesso civico semplice e quello generalizzato ed è
individuato il piano delle attività.

Al Piano sono allegate le seguenti tabelle:

1) Mappatura dei processi a rischio (Allegato Ca)

2) Tabella analisi dei rischi (Allegato Cb)



3) Tabella indicatori stima livello di rischio (Allegato Cc)

Al Piano è allegata una ulteriore tabella contenente gli obblighi di pubblicazione di cui alle “Prime
linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni contenute nel D. Lgs. n° 33/2013 come modificato dal D. Lgs. n° 97/2016” approvate
con delibera Anac n° 1310 del 28/12/2016, nel quale sono dettagliate le descrizioni dei singoli
obblighi,  aggregati per tipologie di dati. A ciascun obbligo è associato il  riferimento normativo,
l’ambito soggettivo, la specificazione dei contenuti, la frequenza di aggiornamento richiesta e il
soggetto  responsabile  della  trasmissione/aggiornamento  e  pubblicazione  dei  singoli  obblighi
(Allegato Cd).

Relativamente alle attività relative al PNRR il Piano prevede le procedure di controllo secondo le
“liste” di cui all’Allegato Ce.

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO

L’istituzione della Città Metropolitana di Cagliari è avvenuta, a seguito della legge regionale n. 2 del
4/2/2016,  la quale ha riformato il  sistema delle  autonomie locali  della Regione Sardegna.  Il  1°
gennaio del  2017 la Provincia di  Cagliari  ha cessato di  esistere ed è stata sostituita dalla Città
metropolitana di Cagliari, formata da 17 Comuni, che è subentrata in tutti i rapporti attivi e passivi
e ne esercita le funzioni nei territori di propria competenza. Il restante territorio della Provincia di
Cagliari  è  confluito  nella  nuova  Provincia  del  Sud  Sardegna,  che  comprende  anche  gli  enti
appartenenti alle vecchie Province di Carbonia-Iglesias e del Medio Campidano.

Per la corretta predisposizione del PTPCT è necessario rappresentare il contesto in cui opera l'Ente
e,  dunque,  esporre  alcuni  dati  significativi  a  riguardo.  Per  garantire  oggettività  di  analisi,  si
intendono riportare alcuni dati significativi provenienti da fonti autorevoli, quali quelle in appresso.

a) dati ISTAT

La popolazione residente nella Città Metropolitana di Cagliari al 1° gennaio 2021 è pari a 420.117
abitanti ed è composta da 203.130 maschi e 216.987 femmine. Dei 17 comuni che costituiscono la
Città  Metropolitana,  solo  7  superano  la  soglia  dei  20  mila  abitanti  (fonte:elaborazione
TUTTITALIA.IT su dati ISTAT).  Per quanto riguarda la popolazione straniera residente nella Città
Metropolitana  ,  essa  è  composta  da  8.167  maschi  e  7.586  femmine,  per  un  totale  di  15.951
individui  che  rappresentano  il  3,8%  della  popolazione  residente.  La  comunità  straniera  più
numerosa è quella proveniente dal Senegal con il 10,4% di tutti gli stranieri presenti sul territorio,
seguita dalle Filippine (10,0%) e dalla Romania (9,8%).Dal Rapporto sul Territorio 2020 dell’Istat, la
Città metropolitana di Cagliari risulta essere, in termini assoluti, tra le città metropolitane di Italia
quella  in  cui  il  numero  di  stranieri  residenti è  inferiore  (17  mila)  mentre,  in  termini  relativi,è
Palermo, con un’incidenza percentuale pari al 3%. In termini assoluti, la città metropolitana in cui
risiedono il maggior numero di cittadini stranieri è Roma (557 mila), seguita da Milano (470 mila) e
Torino (222 mila).

La ripartizione della popolazione per classi di età evidenzia una maggiore popolosità nella fascia
45-49  anni,  a  seguire  la  fascia  compresa  tra  i  50  e  i  54,  mentre  gli  ultra  sessantacinquenni
rappresentano il 22 % della popolazione residente nell’intero territorio della Città Metropolitana.



b) Relazione Direzione Investigativa Antimafia (DIA)

La Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo ha presentato il 12 agosto 2021 la Relazione,
relativa  al  secondo  semestre  2020,  sulle  attività  svolte  e  risultati  conseguiti  e  dalla  Direzione
investigativa  antimafia  e  antiterrorismo  nonché  sulle  dinamiche  e  strategie  della  criminalità
organizzata di tipo mafioso nel periodo luglio 2020 – dicembre 2020.

Dalla relazione emerge che:

“Ad oggi sul territorio sardo non si ha riscontro del radicamento stabile di sodalizi criminali mafiosi.
Tuttavia nel tempo è stata rilevata la presenza di soggetti riconducibili alle “mafie tradizionali”che
nell’Isola hanno riciclato capitali illeciti o evidenziato interessi nel narcotraffico.

Per quanto attiene al riciclaggio è infatti emerso come organizzazioni di origine campana avessero
acquistato immobili nelle località turistiche del sassarese e del cagliaritano.  La criminalità locale è
principalmente orientata allo smercio e spaccio di droghe ma permane l’operatività di “bande”
autoctone specializzate nelle rapine mediante armi ed esplosivi in danno di furgoni portavalori,
istituti di credito e uffici postali. Si tratta di settori criminali spesso interconnessi come evidenziato
anche dal  Presidente della Corte di  Appello di  Cagliari,  Gemma Cucca, che nella Relazione per
l’inaugurazione  dell’anno  giudiziario  2021  ha  definito  allarmante  il  fenomeno  delle  rapine  ai
furgoni blindati anche “...perché costituiscono certamente le fonti principali di un’accumulazione
originaria che prelude a investimenti importanti soprattutto nel traffico di droga”.

Peraltro,  in  entrambi i  suddetti ambiti talora si  riscontrano tra la criminalità locale e le mafie
accordi funzionali al reciproco vantaggio. Nel narcotraffico è comprovata la sussistenza di legami
tra le organizzazioni autoctone e sodalizi mafiosi campani e calabresi. Aggiornata conferma nel
senso perviene con le operazioni “Dama” e “Maddalena” rispettivamente del  luglio 2020 e del
gennaio 2021. La prima ha evidenziato i contatti di un gruppo criminale sardo con esponenti della
cosca di ‘ndrangheta BARBARO-PAPALIA che riforniva droga per le province di Cagliari e Nuoro.
L’altra ha svelato come un soggetto originario del nuorese fosse a capo di 2 organizzazioni criminali
una delle quali dedita al traffico internazionale di sostanze stupefacenti e di armi con la Corsica e
l’altra  specializzata  negli  assalti  a  furgoni  portavalori  e  nelle  rapine  ai  caveau  in  Sardegna  e
Toscana. L’organizzazione si avvaleva per il rifornimento di mezzi per gli assalti della collaborazione
di  soggetti appartenenti alla criminalità organizzata campana legati ai  clan FABBROCINO e DI
LAURO.

Significativa dell’elevata domanda di stupefacenti è anche la diffusione di piantagioni di Cannabis,
che interessano aree sempre più estese dell’Isola. Nel settore dello smaltimento di rifiuti sono stati
evidenziati degli illeciti non riconducibili a consorterie mafiose ma a iniziative di un’imprenditoria
spregiudicata  o  ad  attività  di  riciclaggio.  Si  conferma  anche  l’attualità  dell’immigrazione
clandestina dal nord Africa che sebbene in Sardegna sia meno evidente rispetto ad altri punti di
approdo italiani ha fatto registrare ultimamente un sensibile incremento dei flussi dall’Algeria. Il
fenomeno merita attenzione soprattutto in considerazione sia della situazione pandemica, sia del
possibile “arruolamento” dei migranti quale manovalanza criminale.

I sodalizi di origine nigeriana presenti sull’Isola sono attivi nel traffico di stupefacenti disponendo di
canali di rifornimento sia in Africa che nel restante territorio nazionale e potendosi avvalere di
corrieri che trasportano lo stupefacente confezionato in ovuli che vengono ingeriti.

Conferma in tal senso perviene con l’operazione “Malesya” del luglio 2020. Tali organizzazioni di
matrice  etnica  sono  inoltre  coinvolte  nella  tratta  di  esseri  umani  provvedendo  all’ingresso  ed
all’avviamento alla prostituzione in loco o in altre regioni d’Italia di donne provenienti dalla Nigeria
o da Paesi limitrofi.



In  termini  previsionali,  il  perdurare di  un trend economico già in precedenza non favorevole e
ulteriormente  aggravato dall’  “emergenza  covid”  potrebbe agevolare  l’infiltrazione  del  tessuto
economico-imprenditoriale.  Il  prolungato  fermo  e  la  ridotta  attività  lavorativa  hanno  infatti
determinato una grave crisi di liquidità per molti esercizi commerciali e le piccole e medie imprese,
creando  ulteriori  opportunità  per  il  riciclaggio  di  capitali  soprattutto  nei  settori  ricettivo  e
immobiliare in alcune aree di pregio.

Il  Capoluogo  in  considerazione  delle  maggiori  dimensioni  e  della  rilevanza  delle  attività
commerciali  e  imprenditoriali  è  maggiormente  esposto  all’influenza  dei  sodalizi  mafiosi
extraregionali che tramite i loro associati sul posto risultano dediti al riciclaggio e al reinvestimento

di capitali e stringono accordi con gruppi criminali locali in materia di traffico di stupefacenti e di
armi.  Il  narcotraffico  e  lo  spaccio  si  confermano  infatti  come  il  più  evidente  interesse  della
criminalità organizzata come comprovato dagli esiti dell’operazione “Dama” conclusa il 7 luglio

2020 dai Carabinieri di Cagliari con l’esecuzione di un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti
di 33 appartenenti a un’organizzazione attiva in Sardegna e Lombardia e dedita al traffico e allo
smercio di eroina e cocaina. Le indagini hanno evidenziato i contatti di un gruppo criminale sardo
con esponenti della cosca di ‘ndrangheta BARBARO-PAPALIA originaria di Platì (RC) ma operativa a
Buccinasco (MI) i  quali  garantivano la fornitura di  droghe per le province di  Cagliari  e Nuoro.
L’organizzazione sarda era riuscita a sviluppare un volume d’affari mensile pari a circa 1 milione di
euro e il  suo esponente di vertice benché ristretto in carcere gestiva gli  affari illeciti attraverso
cellulari introdotti clandestinamente nel penitenziario nel quale aveva anche organizzato una rete
di spaccio”.

“Con riferimento alla  criminalità etnica  particolare rilievo riveste quella di  matrice nigeriana  che
oltre  al  traffico  di  sostanze  stupefacenti  risulta  dedita  al  favoreggiamento  dell’immigrazione
clandestina e alla tratta di esseri umani”.

La Città Metropolitana è Ente territoriale di area vasta che persegue le seguenti finalità istituzionali
generali:  cura  dello  sviluppo  strategico  del  territorio  metropolitano,  promozione  e  gestione
integrata  dei  servizi,  delle  infrastrutture  e  delle  reti  di  comunicazione  di  interesse  della  città
metropolitana, cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello. Alla stessa sono attribuite
ai  sensi  degli  articoli  17,  comma  4,  e  22  della   legge  regionale  n.  2  del  4/2/2016 le  finalità
istituzionali  e  le  funzioni  fondamentali  attribuite dalla  legge statale  alle  città metropolitane,  le
funzioni  della  Provincia  di  Cagliari  per  il  proprio territorio,  quelle  ulteriori  stabilite  dalla  legge
regionale n. 2 del 4/2/2016 o da altre leggi regionali, quelle attribuite alle unioni di comuni e quelle
eventualmente attribuitele dai comuni che ne fanno parte.

Lo Statuto della Città metropolitana di Cagliari disciplina le funzioni nel Titolo II (articoli 3-6).

Pianificazione strategica

1. Il Piano Strategico del territorio e della comunità metropolitana costituisce atto fondamentale
dell’Ente.

2. Il Consiglio metropolitano, su proposta del/della Sindaco/a, acquisito il parere obbligatorio della
Conferenza  metropolitana,  approva  il  Piano  Strategico  Metropolitano  come atto  di  indirizzo  e
azione per la Città Metropolitana e per l’esercizio delle funzioni dei Comuni che ne fanno parte.
3.  La  Città  metropolitana,  mediante  l’approvazione  e  attuazione  del  Piano  Strategico
metropolitano, si impegna a realizzare le migliori condizioni per lo sviluppo economico, ambientale
e sociale  del  proprio territorio  e  della  Regione,  in  una ottica di  equità,  economicità,  efficacia,
efficienza ed etica e con particolare riferimento alla qualità dei servizi.



4. Nel piano strategico si definiscono gli indirizzi di programmazione, gli obiettivi generali, settoriali
e  trasversali  di  sviluppo  nel  medio  e  lungo  periodo  per  l’area  metropolitana,  individuando  le
priorità di intervento, le risorse necessarie al loro perseguimento, i tempi e il metodo di attuazione,
modalità e strumenti di monitoraggio.

5.  Il  Piano  strategico  costituisce  il  quadro  generale  di  riferimento  per  tutte  le  forme  di
pianificazione e programmazione della Città metropolitana.

6. In relazione ai cambiamenti intervenuti e ai risultati conseguiti, il/la sindaco/a metropolitano/a,
acquisito  il  parere  obbligatorio  della  Conferenza  metropolitana,  sottopone  annualmente  al
Consiglio metropolitano le proposte di revisione e adeguamento del Piano strategico.

Pianificazione Territoriale e governo del territorio

1.  La  Città  Metropolitana  esercita  le  funzioni  di  pianificazione  e  governo  del  territorio
metropolitano, attraverso il Piano Territoriale di Coordinamento Metropolitano, secondo quanto
stabilito dalla normativa vigente.

2.  Il  Piano Territoriale di  Coordinamento Metropolitano,  redatto in  coerenza  con gli  indirizzi  e
obiettivi del Piano Strategico Metropolitano, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e
differenziazione:

• costituisce lo strumento di riferimento per la conoscenza ed interpretazione del territorio, a
partire dalla pianificazione urbanistica vigente;

• definisce le scelte per il governo del territorio nel medio e lungo termine;

• orienta, indirizza e coordina i processi di conservazione, riqualificazione trasformazione e
valorizzazione  dei  sistemi  insediativi,  infrastrutturali  e  industriali,  agricoli  e  produttivi,
ambientali,  paesaggistici  e  dei  servizi,  anche  attraverso  la  identificazione  di  ambiti
paesaggistici e di co-pianificazione intercomunale;

• gestisce  in  forma  integrata  le  politiche  del  territorio  e  il  loro  coordinamento  a  livello
sovracomunale,  anche attraverso l’individuazione di  zone omogenee per la gestione dei
servizi;

• stabilisce, inoltre, indirizzi e obiettivi per l’attività di pianificazione e per l’esercizio delle
funzioni dei Comuni compresi nel territorio metropolitano.

3. Il Piano Territoriale di Coordinamento Metropolitano costituisce il quadro di riferimento per la
pianificazione urbanistica e di settore di competenza dei comuni, secondo quanto previsto dalla
normativa vigente.

4. La Città metropolitana persegue la migliore integrazione delle politiche e azioni dei comuni in
materia di governo del territorio, tendendo alla massima armonizzazione dei regolamenti e delle
procedure autorizzative per l’intera area metropolitana, anche attraverso il  coordinamento e la
cooperazione tra uffici competenti.

5. Negli ambiti specifici di competenza, in conformità alla normativa vigente, il Piano Territoriale di
Coordinamento Metropolitano ricomprende in un quadro unitario i contenuti e le funzioni della
pianificazione di settore.

6.  Il  Piano  è  approvato  dal  Consiglio  metropolitano,  unitamente  ai  documenti  di  valutazione,
acquisito il parere obbligatorio della Conferenza metropolitana.

Trasparenza e partecipazione 

1.  I  procedimenti  di  elaborazione  e  revisione  del  Piano  strategico  metropolitano  e  del  Piano
Territoriale di Coordinamento Metropolitano, si ispirano al principio di trasparenza e al metodo



della partecipazione, prevedendo processi di sussidiarietà e co-pianificazione con i Comuni e gli
altri Enti interessati e modalità di coinvolgimento delle forze economiche e sociali.

2. Un regolamento stabilisce le modalità di partecipazione dei portatori di interesse.

Funzioni e politiche di intervento

1. La città metropolitana di Cagliari persegue la realizzazione delle condizioni strutturali e funzionali
più  favorevoli  ad  uno  sviluppo  sociale,  economico  e  culturale,  finalizzato  al  benessere  della
collettività e delle generazioni future, attraverso:

• la promozione di forme di gestione integrata dei sistemi naturalistico ambientali;

• la verifica, la mitigazione e prevenzione delle situazioni di rischio idrogeologico ed il
contenimento del consumo di suolo;

• la rimozione degli ostacoli allo sviluppo ed alla crescita del capitale umano e delle
intraprese economiche

• la creazione di nuove opportunità di lavoro, attraverso la valorizzazione e messa a
sistema delle risorse ambientali, culturali e umane e la formazione professionale legata ai
settori economici della Città metropolitana;

• il rafforzamento delle economie, coniugando tradizione e innovazione;

• l’integrazione dei sistemi produttivi e la creazione di economie di filiera, assumendo
la qualità come elemento caratterizzante

• la  pianificazione  del  sistema  produttivo  e  commerciale,  al  fine  di  qualificare
l’accessibilità e favorire una equa distribuzione dei servizi metropolitani;

• la  creazione  di  infrastrutture  adeguate  e  la  predisposizione  di  spazi  per  la
produzione di beni e servizi e l’insediamento di imprese e start up;

• l’organizzazione  di  un  assetto  urbano  metropolitano  conformato  sui  principali
sistemi paesaggistico ambientali;

• la promozione di politiche di rigenerazione urbana e il contrasto dei fenomeni di
abusivismo e di uso improprio delle risorse ambientali e spaziali,  anche mediante forme
coordinate di controllo e tutela del paesaggio.

• il risparmio e l’efficientamento energetico, la riduzione delle emissioni inquinanti e
clima alteranti, la mitigazione degli impatti ambientali, nel rispetto degli indirizzi comunitari

• l’organizzazione di un sistema efficiente ed integrato di trasporto pubblico collettivo
metropolitano capace di favorire la diffusione di tutte le forme di mobilità sostenibile

• la promozione della conoscenza dei fenomeni territoriali  di interesse per la Città
metropolitana, anche mediante l’istituzione di un osservatorio dedicato e la definizione di
accordi  per il  coordinamento con istituti, enti, cittadini  o loro associazioni  ed altre città
metropolitane;

• l’organizzazione  e  gestione  dei  servizi  integrati  (ciclo  dell’acqua,  dei  rifiuti  e
dell’energia) nel rispetto dei principi di efficienza, economicità e sostenibilità ambientale e
socio-culturale;

• l’organizzazione e la gestione dei servizi alla persona di rango metropolitano

• il contrasto alla dispersione scolastica e la promozione del diritto allo studio, anche
attraverso la qualificazione del sistema educativo e della ricerca



2. A tale scopo orienta le proprie politiche territoriali e promuove accordi con i Comuni e con le
Unioni e altri Enti.

Organizzazione

L'organizzazione interna della Città Metropolitana di Cagliari (cd. Macrostruttura) si  articola nei
seguenti 7 Settori oltre al Servizio Polizia Metropolitana, alla Protezione Civile (Settore 3 Mobilità e
Viario), alla Segreteria Generale e alla Direzione Generale (strutture di staff):

• Settore 1 Pianificazione e Sviluppo Locale;

• Settore 2 Ambiente;

• Settore 3 Mobilità e Viario;

• Settore 4 Edilizia Scolastica e Patrimonio;

• Settore 5 Finanze e Tributi;

• Settore 6 Affari Generali ed Istituzionali ;

• Settore 7 Pubblica Istruzione Cultura Servizi alla Persona SUA

A capo dei Settori di norma sono individuati Dirigenti di ruolo a tempo indeterminato. Attualmente
i settori 1, 3, 4 e 5 sono retti da dirigenti nominati ex articolo 110 D.Lgs. n. 267/2000, mediante
incarichi ad interim. Con apposito Decreto del Sindaco Metropolitano è stato nominato il Direttore
Generale.

Gli organi della Città Metropolitana sono: il Sindaco Metropolitano che per legge è il Sindaco del
Comune capoluogo, il Consiglio Metropolitano composto dal Sindaco e da 14 consiglieri eletti con
funzioni  di  indirizzo  e  di  controllo,  la  Conferenza  metropolitana  composta  da  tutti  i  Sindaci
compresi nel territorio della Città metropolitana.

OGGETTO DEL PIANO E OBIETTIVI STRATEGICI

Il  presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 novembre
2012,  attraverso  l'individuazione  di  misure  finalizzate  a  prevenire  la  corruzione  nell'ambito
dell'attività amministrativa della Città metropolitana di Cagliari.

Il piano realizza tale finalità, in particolare, attraverso:

• l'individuazione delle  attività  dell'ente  nell'ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di
corruzione;

• la  previsione,  per  le  attività  a  più  elevato  il  rischio  di  corruzione,  di  meccanismi  di
formazione,  attuazione  e  controllo  delle  decisioni,  idonei  a  prevenire  il  rischio  di
corruzione;

• la  previsione  di  obblighi  di  comunicazione  nei  confronti  del  Responsabile  chiamato  a
vigilare sul funzionamento del piano;

• il  monitoraggio,  in  particolare,  del  rispetto  dei  termini,  previsti  dalla  legge  o  dai
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti;



• il  monitoraggio dei  rapporti tra l'Amministrazione metropolitana e i  soggetti che con la
stessa  stipulano  contratti  o  che  sono  interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Ente;

• l'impegno  ad  individuazione  specifici  obblighi  di  trasparenza  ulteriori  rispetto  a  quelli
previsti da disposizioni di legge;

• la previsione di forme e procedure di tutela dei soggetti che denunciano illeciti;

• la previsione di misure di contrasto della corruzione trasversali a tutti i Settori dell'Ente;

• la previsione di adeguate forme di verifica e controllo sull'adempimento degli obblighi di cui
alla legge 190 del 6 novembre 2012 in capo alle Società partecipate e ad altri organismi
partecipati;

• la previsione di una specifica disciplina in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e
incarichi al personale dipendente;

• l'aggiornamento del Piano Triennale della Trasparenza, che costituisce anch'esso una parte
del presente piano;

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:

• amministratori;

• personale dirigente e non dirigente;

• concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della
legge  241 del 7/8/1990.

Obiettivi  generali  del  Piano  sono  la  lotta  alla  corruzione  mediante  la  riduzione  del  rischio  di
corruzione all'interno dell'Ente che si intende attuare con la creazione di un contesto sfavorevole
alla corruzione mediante lo sviluppo della cultura della legalità, la promozione della innovazione,
della  efficienza  e  della  trasparenza  quali  strumenti  e  misure  di  prevenzione.  In  particolare,
rappresenta, altresì, obiettivo generale dell'ente la promozione di maggiori livelli di trasparenza.

Gli obiettivi strategici deliberati dal Consiglio metropolitano, per il triennio sono:

 promozione di un’ampia condivisione dell’obiettivo della prevenzione della corruzione e
di implementazione della trasparenza dell'attività amministrativa da parte di tutti i diri-
genti e i dipendenti dell'ente, con il loro coinvolgimento nel processo di valutazione del ri-
schio all’interno dei Settori di rispettiva competenza e in sede di definizione delle misure di
prevenzione e trasparenza connesse;

 previsione di una rete di referenti per la prevenzione della corruzione e per la trasparen-
za. Il dirigente è tenuto ad individuare o confermare, all’interno della propria struttura, il
personale che collaborerà con il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della
trasparenza. I referenti svolgeranno attività informativa nei confronti del Responsabile, af-
finché questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività della ammini-
strazione, avuto particolare riguardo all’attività di prevenzione della corruzione nei singoli
Settori dell'Ente;

 integrazione dei sistemi di risk management per la prevenzione della corruzione con i si-
stemi di pianificazione, programmazione, valutazione e controllo interno dell’Amministra-
zione. Tale attività di integrazione, con particolare riferimento alla prevenzione della corru-



zione, trasparenza e performance, avverrà in modo del tutto naturale nel momento in cui
l’Amministrazione sarà tenuta all’adozione del PIAO. Difatti questo nuovo strumento di pia-
nificazione e programmazione intende unificare in un unico documento tutto ciò che riguar-
da gli argomenti precedentemente richiamati. Particolare attenzione dovrà, invece, essere
riservata alla realizzazione di meccanismi di una integrazione strutturata, anche attraverso
un continuo scambio di informazioni, fra il sistema di risk management ed il sistema dei
controlli interni come disciplinati dall’art. 147 e seguenti del D. Lgs. n. 267/2000. In tal sen-
so, le attività di controllo interno, quali il controllo successivo di regolarità amministrativa
(cfr. art. 147-bis, comma 2, del D.lgs. n. 267/2000) potrà rappresentare un efficace sistema
di audit, volto sia al monitoraggio periodico dell’attuazione delle misure di prevenzione del -
la corruzione e trasparenza, sia a costituire la base per il riesame dell’intero sistema di pre-
venzione della corruzione di ciascuna Amministrazione, nell’ottica di un suo miglioramento
continuo;

 formazione quale strumento fondamentale per incrementare la conoscenza e la consape-
volezza dell’utilità dei piani. Al fine di creare nell’amministrazione una cultura dell’anticor-
ruzione e della trasparenza, punto di forza è la programmazione e l’attuazione di percorsi di
formazione rivolti al personale, specie quello addetto alle aree a maggior rischio corruttivo,
che attraverso l’illustrazione della strategia di risk management adottata, consenta la sua
diffusione nell’organizzazione facilitandone l’attuazione;

 collaborazione tra il RPCT e organi di indirizzo, referenti e responsabili delle strutture.  Con
la prossima adozione del  PIAO, tutti i  soggetti coinvolti nella  definizione delle  strategie
dell’Amministrazione dovranno mettere a fattore comune le proprie conoscenze e le pro-
prie competenze, affinché l’integrazione prevista dal nuovo strumento di pianificazione e
programmazione non sia solo su carta ma diventi effettiva, attraverso l’unificazione di azioni
che fino ad ora viaggiano parallelamente all’interno di ciascuna organizzazione. Oltre a ciò,
sarà anche necessario progettare e realizzare nuovi flussi informativi volti sia a realizzare la
fase preparatoria del PIAO, sia il monitoraggio dello stato di attuazione;

 monitoraggio periodico per la valutazione dell’effettiva attuazione delle azioni di preven-
zione e trasparenza e riesame complessivo del sistema di gestione del rischio. Sarà oppor-
tuno proseguire e, ove possibile, implementare gli attuali sistemi di monitoraggio, al fine di
consentire di ripartire dalle risultanze del ciclo precedente ed utilizzare l’esperienza acquisi -
ta per apportare i necessari ed opportuni aggiustamenti alla strategia di prevenzione adot-
tata. Inoltre, è auspicabile la realizzazione di un sistema di riesame volto a valutare l’ade-
guatezza del sistema di prevenzione della corruzione nel suo complesso, in una prospettiva
più ampia, anche con riferimento all’integrazione con gli altri strumenti di pianificazione e
programmazione che confluiranno all’interno del PIAO;

 incremento del grado di automazione e digitalizzazione dei processi. Sin dal primo Piano
Nazionale Anticorruzione (PNA), l’automazione e la digitalizzazione dei processi amministra-
tivi ha rappresentato una delle principali misure di prevenzione volta non soltanto a garan-
tire tracciabilità, verificabilità e imparzialità dell’operato delle Amministrazioni, ma anche a
semplificare e rendere più accessibili e trasparenti le attività di una Amministrazione. Com-
plice la pandemia e la forte spinta alla digitalizzazione, che rappresenta uno dei principali
fattori abilitanti per una buona riuscita del PNRR, la strategia di prevenzione della corruzio-
ne e trasparenza non potrà prescindere dal proseguire con le misure volte a garantire il li -
vello di digitalizzazione dei processi, sempre tenendo presenti i criteri e le misure di accessi-
bilità e fruibilità degli strumenti adottati;



 istituzionalizzazione, come da specifica raccomandazione della Corte dei conti (delibera-
zione n. 13/SEZAUT/2021/INPR), del sistema dei controlli degli atti emanati in attuazione
delle misure  messe a disposizione dall’Unione Europea,  con particolare riferimento al
PNRR. L’intero sistema di verifica di spesa del PNRR è ispirato ai sistemi di controllo dei fon-
di strutturali europei ed è orientato alla prevenzione, individuazione e contrasto di gravi ir-
regolarità quali frodi, casi di corruzione e conflitti di interessi nonché a scongiurare poten-
ziali casi di doppio finanziamento, con la previsione di specifiche misure di controllo degli
atti con la definizione di apposita check list di monitoraggio e controllo;

 previsione di una sezione speciale denominata “Area di rischio relativa ai contratti pubbli-
ci”. La finalità è quella di dare evidenza di quali possano essere le fasi di processo estrema-
mente sensibili, e per le quali vanno pertanto calibrate adeguate misure preventive, incen-
trando l’attenzione su una delle aree più significative.

Ovviamente, data la specificità del periodo, che vede allo stesso tempo una legislazione fi-
glia  dell’emergenza ed  un approssimarsi  di  modifiche profonde al  Codice  degli  Appalti,
l’intendimento non sarà quello di passare al vaglio tutte le misure specifiche legate ad atti-
vità di dettaglio, bensì quello di dare - grazie alla valorizzazione dei dati dell’ANAC - indica-
zioni relative alle tipologie o fasi di processo che si sono dimostrate, le più permeabili al ri-
schio corruttivo;

 Ricognizione circa la presenza di provvedimenti normativi o atti di regolazione dell’ANAC
in materia di trasparenza che diano luogo a nuove pubblicazioni da effettuare in “Ammini-
strazione trasparente. Si tratta di verificare l’esistenza di obblighi di pubblicazione talvolta
collegati al D. Lgs. n. 33/2013, talvolta del tutto avulsi dallo stesso, come di seguito indicato:

- obblighi di pubblicità introdotti con disposizioni di legge che intervengono direttamente
sul  D.  Lgs.  n.  33/2013,  integrando  o  modificando  il  dettato  normativo.  In  questi  casi,
l’impatto sul D. Lgs. n. 33/2013 e la collocazione dell’obbligo nella sezione “Amministrazio-
ne trasparente” sono, per così dire, immediati;

- obblighi di pubblicità che sono introdotti da disposizioni che, pur non modificando espres-
samente il D. Lgs. n. 33/2013, menzionano la sezione “Amministrazione trasparente” o co-
munque il sistema di obblighi di cui al D. Lgs. n. 33/2013. In questo caso, sia l’impatto che la
collocazione nella griglia, di cui alla deliberazione ANAC n. 1310/2016, sono meno intuibili;

- obblighi di pubblicazione che siano successivi all’entrata in vigore del D. Lgs. n. 33/2013
ma che si riferiscano genericamente alla pubblicazione sul sito istituzionale e, dunque, non
menzionino né il Testo unico né la sezione “Amministrazione trasparente”. 

 predisposizione di apposita scheda per la verifica della coerenza della pianificazione anti-
corruzione e trasparenza. La scheda è diretta a verificare la completezza della pianificazio-
ne e programmazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dal punto di
vista contenutistico per fornire uno strumento di supporto all’ente che può essere utilizzato
in sede di predisposizione della relazione finale in materia.



IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E I REFERENTI

Il Responsabile:

Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge le seguenti  attività:

• propone le linee di indirizzo per la redazione del piano triennale della prevenzione della
corruzione  e  della  trasparenza  da  sottoporre  all'approvazione  da  parte  del  Consiglio
metropolitano,  propone  il  piano  triennale  della  prevenzione  della  corruzione  e  della
trasparenza da sottoporre all’approvazione, da parte del Sindaco metropolitano, entro il 31
gennaio di ogni anno;

• dispone,  dopo  l’approvazione  del  Piano,  la  sua  trasmissione  all'Autorità  Nazionale
Anticorruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 8, della  legge 190 del 6 novembre 2012 e la sua
pubblicazione  sul sito internet della Città Metropolitana. Al riguardo l'Autorità nel PNA
2016 precisa che, “in attesa della predisposizione di un'apposita piattaforma informatica”,
in  una  logica  di  semplificazione  non  deve  essere  trasmesso  alcun  documento.
L'adempimento  è  assolto  con  la  sola  pubblicazione  del  PTPC  sul  sito  istituzionale,
in”Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, “Corruzione”;

• provvede alla verifica dell’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità;

• propone  le  modifiche  al  Piano  quando  sono  accertate  significative  violazioni  delle
prescrizioni ovvero in caso di accertamento di significativi mutamenti dell’organizzazione o
nell'attività dell'amministrazione;

• verifica,  d'intesa  con  i  Dirigenti,  l'attuazione  della  rotazione  degli  incarichi  negli  uffici
preposti allo svolgimento delle attività nel  cui  ambito è più elevato il  rischio che siano
commessi reati di corruzione nell'attività dell'amministrazione;

• controlla  le  proposte  dei  dirigenti  competenti  inerenti  il  personale  da  inserire  nei
programmi di formazione;

• cura che siano rispettate le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli
incarichi,  ai  sensi  del  decreto  legislativo  n.  39  del  8/4/2013,  invitando  tutti  i  dirigenti
dell'Ente a rilasciare, annualmente, una dichiarazione circa l'insussistenza di una delle cause
di inconferibilità previste dal suddetto decreto;

• ha  l’obbligo,  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno  di  pubblicare  sul  sito  web
dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta;

• trasmette al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso
organo di controllo;

• segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione le eventuali disfunzioni inerenti
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;

• indica  all’Ufficio  Procedimenti  Disciplinari  (UPD)  i  dipendenti  che  non  hanno  attuato
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;

• segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue
funzioni”;



• quando  richiesto,  riferisce  all’ANAC  in  merito  allo  stato  di  attuazione  delle  misure  di
prevenzione della corruzione e per la trasparenza;

• quale responsabile della trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate;

• quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di
Valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato
adempimento degli obblighi di pubblicazione;

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati  nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti
(AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto, inoltre, a sollecitare l’individuazione del soggetto
preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC.

A  tale  proposito  l'Ente  ha  provveduto  ad  individuare  tale  soggetto  responsabile  (RASA)  nella
persona del dirigente del Settore Edilizia Scolastica e Patrimonio.

Riguardo  “all'accesso  civico”,  il  responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione  e  della
trasparenza:

• ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull'esito delle domande di accesso civico;

• per  espressa  disposizione  normativa,  si  occupa  dei  casi  di  “riesame”  delle  domande
rigettate.

I Dirigenti, preposti ai vari settori, inoltre, concorrono, con il  RPCT, a dare attuazione a tutte le
prescrizioni in materia di trasparenza dell'attività amministrativa.

I Referenti:

I dirigenti, per i Settori di rispettiva competenza, svolgono le seguenti attività:

• concorrono alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i  fenomeni di
corruzione e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti;

• forniscono le informazioni richieste dal  RPCT per l'individuazione delle attività nell'ambito
delle quali  è più elevato il  rischio di corruzione (c.d. mappatura dei  rischi)  e formulano
specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;

• provvedono al  monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali  è più elevato il  rischio
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato,
la  rotazione  del  personale  nei  casi  di  avvio  di  procedimenti  penali  o  disciplinari  per
condotte di natura corruttiva;

• attuano,  nell’ambito  degli  uffici  cui  sono  preposti,  le  prescrizioni  contenute  nel  Piano
anticorruzione;

• tengono  incontri  formativi  e  di  aggiornamento.  Espletano  attività  di  informazione  e
formazione  nei  confronti  dei  dipendenti,  volti  a  prevenire  la  corruzione  nella  gestione
dell’attività posta in essere dal settore di competenza;

• segnalano immediatamente al RPCT eventuali irregolarità e/o atti illeciti riscontrati;

• relazionano  in  sede  di  stato  di  avanzamento  degli  obiettivi  P.E.G.  su  tutte  le  iniziative
adottate, al fine di prevenire la corruzione nella gestione dell’attività posta in essere dal
settore di competenza.



PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO

La legge 190/2012 impone, ad ogni pubblica amministrazione, l’approvazione del Piano triennale di
prevenzione della corruzione e per la trasparenza.

Il  Consiglio  Metropolitano,  con  l'adozione  del  DUP o  con apposito  atto,  può individuare  degli
indirizzi  sui  contenuti  che  dovrà  avere  il  piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione,  da
approvare con decreto del Sindaco metropolitano.

Entro la fine del mese di Gennaio il  Responsabile della Prevenzione, previa consultazione degli
stakeholders, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma e delle
eventuali,  proposte  avanzate  dai  Dirigenti  di  Settore,  elabora  il  Piano  di  prevenzione  della
corruzione e lo trasmette al Sindaco.

Il  Sindaco  metropolitano  approva  il  Piano  triennale  della  prevenzione  della  corruzione  della
trasparenza (PTPCT), come apposita sezione del PIAO, entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo
diverso altro termine fissato dalla legge. Detto Piano deve contenere gli obiettivi strategici per il
contrasto alla corruzione.

Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere trasmesso all’ANAC.

La trasmissione è svolta attraverso il nuovo applicativo elaborato dall'Autorità ed accessibile dal
sito della stessa ANAC.

Il  PTPCT,  infine,  è  pubblicato  sul  sito  internet  istituzionale  dell'ente  in  apposita  sottosezione
all'interno  di  quella  denominata  “Amministrazione  Trasparente”  e  rimane  pubblicato  in  forma
permanente sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile la relazione recante
i risultati dell'attività svolta.

Il  Piano  può  essere  modificato  anche  in  corso  d'anno,  su  proposta  del  Responsabile  della
prevenzione  della  corruzione,  allorché  siano  state  accertate  significative  violazioni  delle
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine
all'attività dell'amministrazione ovvero quando se ne rilevi la necessità.

ORGANISMI PARTECIPATI

Nelle linee guida dell’Autorità Nazionale Anticorruzione “Nuove linee guida per l’attuazione della
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli
enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici
economici”,  adottate con delibera n.  1134 del  08/11/2017,  sono stati individuati i  tre seguenti
ordini di compiti che spettano alle amministrazioni controllanti o partecipanti:

Pubblicità relativamente al complesso di enti controllati o partecipati dalle amministrazioni.

In tema di trasparenza, le amministrazioni controllanti pubblicano i dati di cui all’art. 22 del decreto
legislativo n.  33  del  14/3/2013,  mentre  le  ulteriori  informazioni  che questi sono direttamente
tenuti a pubblicare sono reperibili sul sito delle società o degli enti controllati.



L'Ente, nella propria veste di  amministrazione controllante o partecipante ha adempiuto a quanto
previsto dall’art. 22, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013, pubblicando sul proprio
sito istituzionale la lista degli enti cui partecipano o che controllano con l’elencazione delle funzioni
attribuite e delle attività svolte in favore delle amministrazioni o delle attività di servizio pubblico
affidate.

L’autorità  precisa  che  tra  le  società  controllate  vanno  indicate  anche  quelle  sulle  quali
l’amministrazione esercita un’influenza dominante ai sensi dell’art. 2359 cc., comma 1, n. 3, stante
il recepimento di tale definizione all’interno del nuovo art. 2 bis del decreto legislativo n. 33 del
14/3/2013.

Vigilanza sull’adozione di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza e promozione
dell’adozione delle misure

In materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico devono
adottare  misure  integrative  del  “modello  231”,  che  nel  sistema  della  prevenzione  di  tipo
privatistico non è reso obbligatorio dalla legge. In questi casi, al fine di giungere ad un complesso
coordinato di misure, compito specifico delle amministrazioni controllanti è l’impulso e la vigilanza
sulla nomina del RPCT e sull’adozione delle misure di prevenzione e del “modello 231” di cui al
decreto  legislativo  n.  231  del  8/6/2001,  anche  con  gli  strumenti  propri  del  controllo  (atto  di
indirizzo rivolto agli amministratori, promozione di modifiche statutarie e organizzativa ed altro).

Nelle società  in house i sopra elencati poteri di vigilanza competono alle amministrazioni titolari
dei poteri di controllo analogo.

Con riferimento, invece, agli enti di diritto privato solo partecipati, le amministrazioni partecipanti,
pur  prive  di  strumenti  di  diretta  influenza  sui  comportamenti  degli  enti  partecipati,  devono
promuovere,  anche  attraverso  la  stipula  di  appositi  protocolli  di  legalità,  l’adozione  di  misure
integrative del “modello 231” (o l’adozione del “modello 231”, ove mancante).

Sempre nella stessa materia le amministrazioni partecipanti promuovono, anche in assenza di uno
specifico obbligo di legge, la nomina del RPCT degli enti partecipati.

Vigilanza sul rispetto degli obblighi ricadenti sugli enti di diritto privato

Le amministrazioni controllanti o partecipanti sono tenute a vigilare sull’effettiva adozione delle
misure di prevenzione della corruzione integrative del modello ex decreto legislativo n. 231 del
8/6/2001, nonché sulla nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione.

Nella  SEZIONE III  –  PREVENZIONE E  CORRUZIONE vengono individuate le  attività  di  impulso e
vigilanza svolte dall’amministrazione sugli organismi controllati o partecipati.

COORDINAMENTO CON IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE

ED IL SISTEMA DEI CONTROLLI

Il Piano della Performance è coordinato con il Piano triennale di prevenzione della corruzione e
della trasparenza, entrambi come sezioni  del  PIAO. A tal  fine nel  Piano e nella Relazione sulla
performance sono previsti obiettivi  specifici  attuativi  di  quanto previsto nel  Piano triennale  di
prevenzione della corruzione e della trasparenza.



Tali  obiettivi  costituiscono azioni  e  misure  di  contrasto  al  rischio  corruttivo e  influiscono sulla
valutazione individuale di Dirigenti e dipendenti.

La pubblicazione degli esiti della performance contenuti nella Relazione annuale sulla performance
contribuisce a migliorare la trasparenza.

Si mette così in primo piano la stretta correlazione tra il concetto di rendicontazione delle attività
dell’ente e quelli di trasparenza e di partecipazione.

Tanto  più  l’attività  dell’ente  è  trasparente  e  diffusa,  tanto  più  il  cittadino  è  in  condizione  di
partecipare  consapevolmente  alla  gestione  della  cosa  pubblica,  potendo  contribuire  al  suo
miglioramento.

Il sistema, quindi, consente il miglioramento del ciclo di gestione della performance, assicura ai
cittadini la conoscenza dei servizi resi, le loro caratteristiche quantitative e qualitative nonché le
modalità di erogazione, e contribuisce a prevenire fenomeni corruttivi ed a promuovere l’integrità.

Il Sistema di misurazione e valutazione della performance ha integrato all’interno del ciclo della
stessa il Sistema dei controlli interni, a tal fine la valutazione della performance è operata tenendo
conto delle segnalazioni conseguenti  ai mancati adempimenti e alle irregolarità riscontrate in sede
di controlli interni.

I risultati dell’attività di controllo  sono comunicati al Nucleo di valutazione che  dovranno tenerli in
considerazione nella valutazione individuale dei Dirigenti.

RAPPORTO TRA LA CITTÀ METROPOLITANA ED IL TERRITORIO COINVOLGIMENTO DEI
RESPONSABILI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA DEI COMUNI DEL TERRITORIO.

Il  Piano  Nazionale  Anticorruzione  2016,  approvato  dall’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  con
delibera n. 831 del 3 agosto 2016, individua - tra l’altro - in capo alle Città metropolitane il compito
di porsi come Ente di  coordinamento e supporto nei confronti dei Comuni del  territorio, ed al
punto 2.3. della Parte speciale del citato PNA, denominato “Rapporto tra città metropolitana e
piccoli comuni del territorio, per coordinare e semplificare l’attività di elaborazione dei rispettivi
PTPC”, si ritrovano spunti di riflessione e modalità operative per conseguire tale obiettivo.

Una delle iniziative ivi proposte dall’ANAC alle Città metropolitane consiste nel coinvolgimento  dei
Responsabili  della  Prevenzione della  Corruzione dei  Comuni  ricadenti nel  perimetro della  Città
metropolitana, per l’individuazione di buone prassi e misure di prevenzione del rischio, condivise
tra enti che operano sul medesimo territorio e che si trovano ad agire nell’ambito del medesimo
contesto esterno.

Conseguentemente,  con nota prot.  n.  32244 del   15/12/2021 il  Segretario  Generale/RPCT  ha
invitato i  Segretari  comunali  dei  17 Comuni  ricadenti nel  territorio  della  Città metropolitana a
formulare - nell'ambito delle iniziative previste e delle attività condotte in materia di trasparenza e
degli  interventi per  la  prevenzione  ed  il  contrasto  della  corruzione  -  eventuali  proposte  volte
all'attuazione di iniziative congiunte, in relazione alle misure di carattere generale.  Tale invito non
ha trovato alcun riscontro.



SEZIONE  II  –  DISCIPLINA  DELLE  INCOMPATIBILITÀ,  CUMULO  DI  IMPIEGHI  ED  INCARICHI  AL
PERSONALE DIPENDENTE

OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE

La presente sezione del piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità disciplina, ai sensi
dell'art.53,  comma  5,  e  ss.mm.ii.,  del  decreto  legislativo  n.165  del  30/3/2001,  i  criteri  e  le
procedure di conferimento ai dipendenti  degli incarichi extra-istituzionali a favore di Enti Pubblici o
di soggetti privati nonché a favore dello stesso Ente di appartenenza.

Per  incarichi  extra-istituzionali  si  intendono  le  prestazioni  non  comprese  nei  compiti  e  doveri
d'ufficio  del  dipendente  o  che  non  sono  ricollegate  direttamente  dalla  legge  o  da  altre  fonti
normative alla specifica categoria istituzionalmente ricoperta dal dipendente.

I criteri previsti dal presente Piano rispondono all’esigenza di escludere casi di incompatibilità, sia
di  diritto  che  di  fatto,  nell'interesse  del  buon  andamento  dell'amministrazione  o  situazioni  di
conflitto,  anche  potenziale,  di  interessi,  che  pregiudichino  l'esercizio  imparziale  delle  funzioni
attribuite  al  dipendente,  tenendo  tuttavia  presente  che  lo  svolgimento  di  incarichi  extra-
istituzionali può rappresentare per il dipendente un'opportunità di arricchimento professionale e
culturale utile a determinare una positiva ricaduta sull'attività istituzionale ordinaria.

I criteri previsti dal presente Piano si applicano al personale dipendente dirigente e non dirigente
con rapporto di lavoro a tempo determinato e indeterminato, a tempo pieno e a tempo parziale,
con le precisazioni ivi contenute in caso di prestazione lavorativa pari o inferiore al 50%.

INCOMPATIBILITÀ GENERALE

Fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali, al dipendente con prestazione a tempo pieno (o a
tempo parziale superiore  al  50%) è  precluso,  ai  sensi  dell'art.  60  Decreto del  Presidente della
Repubblica n. 3 del 10/1/1957, richiamato dall'art.53 comma 1 del decreto legislativo n.165 del
30/3/2001:

• esercitare attività commerciale e industriale.

• Sono considerate tali le attività imprenditoriali (continuative e remunerate) di cui agli artt.
2082, 2083 2135 e 2195 del Codice Civile;

• esercitare attività professionale.

• Sono considerate  attività professionali,  anche nella forma di consulenza e collaborazione,
quelle per il  cui esercizio è necessaria l'iscrizione ad Albi o Registri  o l'appartenenza ad
Ordini professionali e che risultano connotate da abitualità, sistematicità e continuità;



• instaurare,  in costanza di  rapporto di  lavoro con la  Città Metropolitana di  Cagliari,  altri
rapporti di impiego alle dipendenze di privati;

• assumere  in  società  con  fini  di  lucro  cariche  che  presuppongono  l'esercizio  di
rappresentanza, l'esercizio di amministrazione o l'esercizio di attività in nome e per conto
della società, con esclusione di quelle a prevalente capitale pubblico che gestiscono servizi
pubblici locali costituite o partecipate dalla Città Metropolitana di Cagliari;

Al dipendente è, inoltre, precluso:

• assumere altri impieghi pubblici ai sensi dell'art.65, comma 1, Decreto del Presidente della
Repubblica n. 3 del 10/1/1957, fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali  (art.92,
comma 1, decreto legislativo n. 267 del 18/8/2000 e art.1, comma 557, della legge n. 311
del 30/12/2004)

• stipulare  contratti  di  collaborazione  coordinata  e  continuativa  (CO.CO.CO.)  e  di
collaborazione continuata a progetto (CO.CO.PRO) ai sensi del decreto legislativo  n. 276 del
10/9/2003 e successive modificazioni e integrazioni.

Ai dirigenti si applicano, altresì, i casi di incompatibilità assoluta di cui agli artt. 9 e 12 del decreto
legislativo n. 39 del 8/4/2013.

Ai sensi dell'art.1, comma 56 bis, della legge n. 662 del 23/12/1996 ai dipendenti pubblici in part
time pari o inferiore al 50% iscritti in Albi professionali e che esercitano attività professionale non
possono essere conferiti incarichi professionali da amministrazioni pubbliche.

CONFLITTO DI INTERESSI

Sono incompatibili gli incarichi che generano ovvero siano idonei a generare conflitto di interessi
anche potenziale con le funzioni svolte dal dipendente presso il Settore di assegnazione, ovvero,
più in generale, con i compiti istituzionali dell’Ente.

A titolo esemplificativo e non esaustivo sono incompatibili i seguenti incarichi:

• incarichi di collaborazione, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo,
da  soggetti privati che abbiano,  o  abbiano avuto,  nel  triennio  precedente un interesse
economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio di appartenenza. Possono
avere un interesse economico significativo in decisioni  o attività inerenti all'ufficio quei
soggetti che:

• siano o siano stati, nel triennio precedente, aggiudicatari di appalti, sub-appalti, cottimi
fiduciari  o concessioni,  di  lavori,  servizi  o forniture, nell'ambito di  procedure curate
personalmente dal  dipendente o  dal  servizio  di  appartenenza,  in  qualsiasi  fase  del
procedimento e a qualunque titolo;

• abbiano in corso procedimenti volti ad ottenere, o abbiano già ricevuto nel triennio
precedente, sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari o vantaggi economici di
qualunque genere, nell'ambito di procedure curate personalmente dal dipendente o
dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a qualunque titolo;

• siano, o siano stati nel triennio precedente, destinatari di provvedimenti a contenuto
autorizzatorio concessorio, o abilitativo, permessi, nulla osta o altri atti di consenso da



parte  dell'Amministrazione  curate  personalmente  dal  dipendente  o  dal  servizio  di
appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a qualunque titolo;

• incarichi attribuiti da soggetti privati nei confronti dei quali il dipendente svolga attività di
controllo o di  vigilanza e ogni altro tipo di  attività ove esista un interesse da parte dei
soggetti conferenti;

• incarichi attribuiti da soggetti pubblici o privati destinatari di finanziamenti nei confronti dei
quali  il  dipendente  svolga  funzioni  relative  alla  concessione  e  alla  erogazione  di
finanziamenti.  Non  rientrano  nel  divieto  i  soggetti  "intermedi"  che  ricevono  il
finanziamento solo  per  ridistribuirlo  ad altri  soggetti senza alcuna discrezionalità  né gli
incarichi resi a favore di soggetti che beneficiano di un finanziamento predeterminato in
forma generale e fissa;

• incarichi affidati da soggetti che abbiano in corso contenziosi con l'Ente.

• attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici e/o privati con i quali la
Città Metropolitana di Cagliari ha instaurato, o è in procinto di instaurare, un rapporto di
partenariato.

Per i dipendenti dei Settori Tecnici incarichi tecnici (progettazione, direzione lavori, collaudo etc) di
cui al decreto legislativo n. 50 del 18/4/2016 (v. anche , in particolare l’art. 24, comma 3, secondo
periodo,  del  D.Lgs.  n.  50/2016)  per  la  realizzazione di  opere pubbliche,  comprese le  opere di
urbanizzazione, per le quali il dipendente abbia rilasciato (o abbia ricevuto istanza di rilascio di)
autorizzazioni o abbia espresso pareri in ordine alla loro progettazione e/o esecuzione.

INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI A FAVORE DI ENTI PUBBLICI E SOGGETTI PRIVATI CHE POSSONO
ESSERE SVOLTI PREVIA AUTORIZZAZIONE

Salva la valutazione del conflitto di interessi, e previa autorizzazione è consentito al dipendente con
rapporto  di  lavoro  a  tempo  pieno  (o  parziale  superiore  al  50%)  esercitare  a  favore  di
Amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza o a favore di società o persone fisiche
che svolgano attività d'impresa o commerciale (art. 53, comma 5, del decreto legislativo n. 165 del
30/3/2001) le seguenti attività extra-istituzionali di seguito indicate a titolo esemplificativo:

• partecipazione in  società  agricole  a  conduzione familiare,  qualora  la  stessa  richieda un
impegno modesto e non abituale o continuato durante l'anno (circolare Funzione Pubblica
n. 6/1997 e art. 12 legge di attuazione delle direttive Consiglio Comunità Europea n.153 del
9/5/1975). E’ da escludere la titolarità diretta individuale tale da configurare un esercizio
professionale dell’attività agricola;

• assunzione di cariche sociali presso società cooperative qualora non sussista interferenza
fra le attività connesse alla carica sociale e il  contenuto della prestazione lavorativa del
pubblico dipendente unitamente alle competenze dell'Amministrazione (art. 61, comma 1,
del  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n.  3  del  10/1/1957  -  circolare  Funzione
Pubblica n. 6/1997);

• assunzione di cariche sociali presso associazioni e/o società sportive, ricreative, culturali,
qualora non sussista interferenza fra l'oggetto sociale e lo svolgimento dell'attività d'ufficio
del dipendente (art. 5 Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 16/4/2013);

• partecipazione nelle società di capitali in qualità di semplice socio;



• nelle società di persone: socio accomandante nella società in accomandita semplice e socio
con limitazione di responsabilità ex art. 2267 nella società semplice;

• incarico di amministratore di condominio relativamente all'immobile ove è fissata la propria
residenza;

• attività di rilevazione indagini statistiche;

• incarichi di docente in corsi di formazione, perito, arbitro, revisore dei conti, membro del
Collegio  Sindacale  di  Società  Miste  a  maggioranza  pubblica,  membro  di  Commissione
Tributaria, membro del Nucleo di Valutazione o O.I.V., membro di commissioni giudicatrici
di concorso o di gare d'appalto, Commissario ad Acta, Curatore Fallimentare, Consulente
tecnico (per il quale è richiesta l'iscrizione nell'Albo Speciale dei consulenti tecnici formato
presso il Tribunale ai sensi dell'art.61 c.p.c.);

• incarichi  di  progettazione,  direzione,  coordinamento lavori  e  collaudo  opere  pubbliche,
servizi e forniture;

• l’attività di mediazione, di cui al decreto legislativo n. 28 del 4/3/2010, In relazione allo
svolgimento di tale attività, è fatto obbligo al dipendente di dare preventiva comunicazione
all’amministrazione rispetto alla manifestazione di disponibilità all’organismo, di cui all’art.
6, comma 2 lett. a) del D.M. 18.10.2010, n.180. Tale comunicazione preventiva, comunque,
non  comporta  automatica  acquiescenza  da  parte  dell’amministrazione  rispetto  allo
svolgimento degli incarichi e/o al rilascio dell’autorizzazione allo svolgimento degli stessi.

CRITERI PER LA CONCESSIONE DI AUTORIZZAZIONI

L'autorizzazione a svolgere incarichi extra-istituzionali è concessa, sulla base di quanto previsto dal
Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, qualora l'incarico da autorizzare:

• sia di carattere temporaneo ed occasionale, definito nella sua natura e nella sua durata
temporale;

• si svolga totalmente al di fuori dell'orario di lavoro;

• non comprometta per l'impegno richiesto e/o per le modalità di svolgimento, un completo,
tempestivo  e  puntuale  assolvimento  dei  compiti  e  dei  doveri  d'ufficio  da  parte  del
dipendente o comunque influenzarne negativamente l'adempimento;

• non assuma un carattere  di  prevalenza  economica  rispetto al  lavoro dipendente.  Resta
applicabile l'art.1, comma 123, legge n. 662 del 23/12/1996.

• non produca conflitto, anche potenziale, di interesse con le funzioni svolte dal dipendente
all'interno  della  struttura  di  assegnazione  o,  comunque,  con  l'Amministrazione
metropolitana;

• non comprometta il  decoro  e  il  prestigio  dell'Amministrazione metropolitana e  non ne
danneggi l'immagine;

• non  comporti  l'utilizzo  di  beni,  strumentazioni  o  informazioni  di  proprietà
dell'Amministrazione Metropolitana;

• comporti un arricchimento professionale per il dipendente utile per l'Ente.



PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO

Il procedimento autorizzativo è regolato dal Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi,
sopra richiamato.

INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI A FAVORE DI ENTI PUBBLICI E SOGGETTI PRIVATI CHE POSSONO
ESSERE SVOLTI SENZA AUTORIZZAZIONE

Non necessita di autorizzazione né di comunicazione lo svolgimento delle attività, anche a titolo
oneroso, riconducibili alle categorie di cui all'art. 53, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
30/3/2001 e precisamente:

• la  collaborazione  a  giornali,  riviste,  enciclopedie  e  simili  quando tali  prestazioni  non si
traducano in attività continuativa o professionale implicante rilevante impegno operativo e
costante applicazione;

• l'utilizzazione  economica  da  parte  dell'autore  o  inventore  di  opere  dell'ingegno  e  di
invenzioni industriali svolta in forma non professionale;

• la  partecipazione  a  convegni  e  seminari  in  qualità  di  relatori  svolta  in  forma  non
professionale;

• gli  incarichi  per  i  quali  viene  corrisposto  all'interessato  solo  il  rimborso  delle  spese
documentate  (viaggio-vitto-alloggio)  ove  l'attività  non  sia  di  intensità  tale  da  costituire
attività  prevalente  o,  comunque,  pregiudizievole  per  l'attività  svolta  nell'ambito  del
rapporto di lavoro con l'Amministrazione;

• gli incarichi per il cui svolgimento il dipendente venga posto in posizione di aspettativa, di
comando o di fuori ruolo senza oneri per l'Ente;

• gli incarichi conferiti dalle Organizzazioni Sindacali a dipendenti distaccati presso le stesse,
oppure posti in aspettativa non retribuita;

• le attività di  formazione diretta ai  dipendenti della Pubblica Amministrazione nonché di
docenza e di ricerca scientifica, ove esercitate in forma occasionale e non professionale.

Necessita di comunicazione al Dirigente di Settore di appartenenza e al Dirigente del Settore che
gestisce le risorse umane lo svolgimento delle attività a titolo gratuito che il dipendente è chiamato
a  svolgere  in  considerazione  della  professionalità  che  lo  caratterizza  all'interno
dell'Amministrazione  (art.  53,  comma  12,  decreto  legislativo  n.165  del  30/3/2001  –  P.N.A.  -
Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 16/4/2013).

Entro 5 giorni dalla comunicazione il Dirigente del Settore di appartenenza del dipendente deve
valutare l'eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse, anche potenziale e, se del
caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell'incarico.

A titolo esemplificativo e non esaustivo rientra nell'obbligo di comunicazione lo svolgimento delle
seguenti attività rese a titolo gratuito:

• attività  presso  associazioni  di  volontariato e  società  cooperative  a  carattere  socio-
assistenziale senza scopo di lucro (art. 1, comma 61, legge n. 662 del 23/12/1996);



• svolgimento di attività artistiche (pittura, scultura, musica) purché non si concretizzino in
attività di tipo professionale;

• qualsivoglia attività di collaborazione prestata presso esercizi commerciali, bar, ristorazione.

ISCRIZIONE AD ALBI O ELENCHI PROFESSIONALI

E' incompatibile con la qualità di dipendente con rapporto di lavoro a tempo pieno (o parziale
superiore  al  50%)  l'iscrizione  ad  Albi  professionali  qualora  i  relativi  ordinamenti  professionali
richiedano come presupposto dell'iscrizione l'esercizio dell'attività libero professionale.

Qualora la legge professionale consenta al pubblico dipendente l'iscrizione in Albi  professionali
(Regio Decreto  n. 2537 del 23/10/1925 integrato dal Decreto Presidente della Repubblica n. 328
del 5/6/2001 consente l'iscrizione all'Albo per ingegneri e architetti) o l'iscrizione in Albi speciali
(art. 3, comma 4 lett. b, Regio Decreto Legge n. 1578 del 27/11/1933 per gli avvocati impiegati
presso  il  Settore  Avvocatura  della  Città  Metropolitana),  resta  comunque  fermo  il  divieto  di
esercitare la libera professione.

CONCESSIONE DI ASPETTATIVA PER ATTIVITÀ IMPRENDITORIALE

Il  dipendente può chiedere di essere collocato in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza
dell'anzianità di  servizio, per un periodo massimo di  dodici  mesi,  anche per avviare un'attività
autonoma o imprenditoriale (art. 18 della legge  n. 183 del 4/11/2010).

Tale periodo di aspettativa è autorizzato su domanda documentata del dipendente e può essere
usufruito anche per periodi inferiori all'anno purché non superi la durata complessiva di un anno
nella vita lavorativa del dipendente.

Resta fermo quanto previsto dall'art. 23 bis del decreto legislativo n.165 del 30/3/2001.

PRATICANTATO

Nel  caso  di  praticantato  obbligatorio  previsto  dalla  legge,  il  dipendente a  tempo pieno o  con
prestazione  superiore  al  50%  deve  formulare  richiesta  corredata  dal  parere  del  Dirigente  del
Settore di assegnazione e dell'impegno a rispettare le seguenti condizioni:

• che l'impegno richiesto non sia incompatibile con lo svolgimento dei compiti d'ufficio;

• che le eventuali assenze dal servizio siano preventivamente autorizzate;

• che il dipendente si astenga dal curare pratiche o dalla trattazione di questioni che possano
interferire con le attività istituzionali che gli competono o nelle quali possa ravvisarsi un
conflitto d'interesse con l'Amministrazione;



• che l'attività di tirocinio non dissimuli l'esercizio di una libera professione e sia finalizzata
esclusivamente al sostenimento dell'esame di abilitazione.

Il Dirigente del Settore che si occupa delle risorse umane adotta il provvedimento di autorizzazione
al Dirigente del Settore di assegnazione.

DIPENDENTI CON RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE PARI O INFERIORE AL 50%

Ai  sensi  del  Decreto  Presidente  Consiglio  dei  Ministri  n.117  del  17  marzo  1989  "Norme
regolamentari sulla disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale", il dipendente con rapporto
di  lavoro  a  tempo  parziale  pari  o  inferiore  al  50%  di  quella  a  tempo  pieno,  previa  motivata
autorizzazione dell'Amministrazione di appartenenza, può esercitare ulteriori attività lavorative di
lavoro autonomo o subordinato a condizione che le stesse:

• non arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio

• non  siano  incompatibili  o  in  conflitto,  anche  potenziale,  con  gli  interessi
dell'Amministrazione.

Ai sensi dell'art.1, comma 56 bis, della legge n. 662 del 23/12//1996, i dipendenti con rapporto di
lavoro  a  tempo  parziale  con  prestazione  pari  o  inferiore  al  50%  possono  iscriversi  agli  Albi
Professionali, essere titolari di Partita Iva ed esercitare attività libero professionale.

Agli  stessi dipendenti non possono essere conferiti incarichi  professionali  dalle Amministrazioni
Pubbliche. (V .Art. 24, comma 3, D.Lgs. n. 50/2016).

OBBLIGHI DEL DIPENDENTE INCARICATO

Il dipendente cui sia conferito un incarico ai sensi di quanto disposto nei precedenti paragrafi ha
l'obbligo:

• di svolgere l'attività al di fuori dell'orario di lavoro e comunque al di fuori del complesso di
prestazioni rese in via ordinaria e straordinaria all'Ente in virtù del rapporto di pubblico
impiego;

• di non utilizzare, per lo svolgimento dell'attività, locali, mezzi o strutture dell'Ente,  se non
previa espressa autorizzazione;

• di  rendere  pienamente  compatibili  lo  svolgimento  dell'attività  oggetto  dell'incarico  con
quella resa in forza del rapporto di pubblico impiego e con quelle eventualmente rese a
favore di altri soggetti pubblici o privati in ragione di altri incarichi assegnati ai sensi dell'art.
53 decreto legislativo n. 165 del 30/3/2001;

• di non utilizzare i risultati dell'attività oggetto dell'incarico conferito dall'Amministrazione
per fini personali o in relazione ad altri incarichi esterni.

INCOMPATIBILITÀ CONCERNENTI EX DIPENDENTI

Ai sensi dell'art. 5, comma 9, Decreto Legge n. 95 del 6/7/2012 (Spending Review) convertito nella
Legge n. 135 del 7/8/2012, così come modificato dall'art. 6 del Decreto Legge n. 90 del 24/6/2014,



convertito con legge n. 114 del 11/8/2014, “non possono essere attribuiti incarichi di studio e di
consulenza a soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. (...) E', altresì, fatto
divieto  di  conferire  ai  medesimi  soggetti incarichi  dirigenziali  o  direttivi  o  cariche  in  organi  di
governo  delle  amministrazioni  (...)  e  degli  enti  e  società  da  esse  controllati,  ad  eccezione  dei
componenti  delle  giunte  degli  enti  territoriali  (...).  Incarichi  e  collaborazioni  sono  consentiti,
esclusivamente a titolo gratuito e per una durata non superiore a un anno, non prorogabile né
rinnovabile,  presso ciascuna amministrazione.  Devono essere rendicontati eventuali  rimborsi  di
spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione interessata“.
Inoltre, la Legge n. 190 del 6/11//2012 ha introdotto comma il comma 16 ter  all'art. 53 del decreto
legislativo n. 165 del 30/3/2001, volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse
all'impiego del dipendente, successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. Il fine è di evitare che
un  funzionario  pubblico  sia  influenzato,  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  da  considerazioni  di
guadagno personale, in ciò comprese eventuali aspettative di un impiego nel settore privato.
La  norma  prevede,  quindi,  una  limitazione  della  libertà  negoziale  del  dipendente  per  un
determinato periodo, successivo alla cessazione del rapporto, per eliminare la "convenienza" di
accordi fraudolenti.
La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma
2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego,
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati
che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre
anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti".
Sono,  pertanto,  previste  delle  sanzioni  per  il  caso  di  violazione del  divieto,  che consistono in
sanzioni sull'atto e sanzioni sui soggetti:
- sanzioni sull'atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono
nulli;
-  sanzioni  sui  soggetti:  i  soggetti privati  che  hanno  concluso  contratti o  conferito  incarichi  in
violazione del  divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di  provenienza
dell'ex dipendente per i  successivi  tre anni ed hanno l'obbligo di  restituire eventuali  compensi
percepiti ed accertati in esecuzione dell'affidamento illegittimo.
A tale riguardo le strutture deputate alla predisposizione dei bandi di gara e/o di atti prodromici
agli affidamenti prevedono, nei disciplinari di gara, l'obbligo per le imprese partecipanti di produrre
specifica dichiarazione circa l’insussistenza delle cause di esclusione di cui all’art. 53, comma 16 ter,
del decreto legislativo n. 165 del 30/3/2001 e successive modifiche e integrazioni, inerenti il divieto
di contrattare con la Pubblica Amministrazione per i soggetti privati che hanno concluso contratti o
conferito incarichi di attività lavorativa o professionale ai soggetti indicati nel citato comma 16 ter
nel triennio successivo alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, ovvero qualora l’impresa
abbia  concluso  contratti  o  conferito  incarichi  di  attività  lavorativa  o  professionale  ai  soggetti
sopraindicati  dovrà  essere  dichiarato  l’elenco  dei  medesimi  (nome/cognome/C.F.),  con
l’indicazione  della  Pubblica  Amministrazione,  delle  funzioni  e  del  periodo  in  cui  si  è  svolto  il
rapporto di pubblico impiego.
Allo stesso fine, come suggerito dall'ANAC nell'aggiornamento al P.N.A. 2018, quale misura atta a
far rispettare il divieto di  pantouflage, il Dirigente che si occupa dell'ufficio pensioni e contributi
(cessazione  del  personale)  del  personale  deve  richiedere  ai  dipendenti,  al  momento  della
cessazione dal  servizio,  di  sottoscrivere una dichiarazione con cui  si  impegnano al  rispetto del
divieto di cui all’art. 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 30/3/2001, allo scopo di
evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma.



REVOCA E SOSPENSIONE DELL'INCARICO

L'Amministrazione metropolitana si riserva la facoltà di revocare l'incarico conferito o autorizzato al
Dirigente  o  al  dipendente  qualora  risulti  compromesso  il  buon  andamento  della  stessa  o
sopravvengano condizioni di conflitto, anche potenziale, di interessi o di incompatibilità di fatto o
di  diritto  o  qualora  vengano  contestate  violazioni  alle  norme  che  disciplinano  il  regime  degli
incarichi.
Grava sui dipendenti l'onere di comunicare tempestivamente all'amministrazione il sopravvenire di
condizioni  di  incompatibilità  o  di  conflitto  di  interessi  o  qualsiasi  altra  causa  ostativa  alla
continuazione dell'incarico.
In caso di revoca dell'incarico, il dipendente ha diritto al compenso per l'attività svolta fino a quel
momento.
L'autorizzazione allo svolgimento di incarichi esterni concessa e gli incarichi conferiti può essere
temporaneamente sospesa o definitivamente revocata per gravi esigenze di servizio che richiedono
la  presenza  dell'interessato  in  orario  di  lavoro  ordinario  o  straordinario  coincidente  con  lo
svolgimento delle prestazioni autorizzate o conferite.

APPLICAZIONE NORME IN MATERIA DI TRASPARENZA

L'Amministrazione, una volta conferito o autorizzato un incarico, anche a titolo gratuito, ai propri
dipendenti  comunica  per  via  telematica,  tramite  il  sito  www.perlapa.gov.it "Anagrafe  delle
prestazioni", nel termine di 15 giorni, al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti
o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo,
ove previsto.
L’Amministrazione  è  tenuta  a  comunicare  tempestivamente  al  Dipartimento  della  funzione
pubblica, in via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico
conferito  o  autorizzato,  i  compensi  da  esse  erogati  o  della  cui  erogazione  abbiano  avuto
comunicazione dai soggetti pubblici o privati.
L'elenco  degli  incarichi  conferiti  o  autorizzati  ai  dipendenti  della  Città  Metropolitana,  con
l'indicazione della durata e del compenso spettante per ogni incarico deve essere pubblicato nel
sito  internet  della  Città  Metropolitana,  Sezione  "Amministrazione  Trasparente",  sotto  sezione
livello  1  "Personale  ",  sotto  sezione  livello  2  "Incarichi  conferiti  e  autorizzati  ai  dipendenti  ",
denominazione singolo obbligo "Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti".

VIOLAZIONE DELLE NORME IN MATERIA DI INCOMPATIBILITÀ

I Dirigenti di Settore (e per essi il Dirigente che si occupa delle Risorse Umane, e nei confronti di
questo,  il  Segretario  Generale)  vigilano  sul  rispetto  delle  regole  in  materia  di  incompatibilità,
cumulo di impieghi ed incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche
illecite di doppio lavoro.
Pertanto, ove il  Dirigente di Settore accerti che il  proprio dipendente (a tempo pieno ovvero a
tempo parziale con prestazione lavorativa superiore al 50%) svolge altra attività lavorativa senza la
prevista autorizzazione, verificata l'incompatibilità o il conflitto di interessi, diffida il dipendente a
cessare, ai sensi dell'art.  63 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 10/1/1957, la
situazione di incompatibilità entro 15 giorni, pena la decadenza dall'impiego.

http://www.perlapa.gov.it/


Contestualmente  alla  diffida,  il  Dirigente  del  Settore  provvede  all'avvio  del  procedimento
disciplinare, informando l'Ufficio Procedimenti disciplinari per i provvedimenti di competenza.
Ai  sensi  dell'art.  53  del  decreto  legislativo  n.  165  del  30/3/2001,  il  compenso  dovuto  per  le
prestazioni  eventualmente  svolte  senza  la  preventiva  autorizzazione  o  che  eccedono  i  limiti
regolamentari  deve  essere  versato  dal  dipendente  nel  conto  dell'entrata  del  bilancio
dell'Amministrazione per essere destinato al fondo di produttività. Nel caso in cui il dipendente
non  provveda  al  versamento,  l'Amministrazione  procederà  al  recupero  delle  somme  dovute
mediante trattenuta sulla retribuzione.
Ai sensi dell'art.1, comma 61, della legge n. 662 del 23/12/1996, la mancata comunicazione di
inizio  di  attività  o di  diversa  attività  da  parte  di  chi  usufruisce  del  part-time in  misura  pari  o
inferiore  al  50%  del  tempo  pieno,  o  le  informazioni  non  veritiere  in  materia  comunicate  dal
dipendente, costituiscono giusta causa di recesso dal rapporto di lavoro.



SEZIONE III – PREVENZIONE E CORRUZIONE

LA MAPPATURA DEI PROCESSI

La  mappatura  dei  processi,  che  ha  visto  coinvolti  i  vari  dirigenti  dell’Ente,  consiste  nella
individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine
di  identificare aree che,  in  ragione della  natura  e  delle  peculiarità  dell’attività  stessa,  risultino
potenzialmente esposte a rischi corruttivi.
Secondo il  PNA, un processo può essere definito come una sequenza di  attività interrelate ed
interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno
all'amministrazione (utente).
L’ANAC  ribadisce  che  i  processi  individuati  dovranno  fare  riferimento  a  tutta  l’attività  svolta
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da
una analisi strutturata) a rischio.
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei 
processi dall’amministrazione.
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 
rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a 
tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre 
quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari 
delle attività da essa svolte.
Il processo di mappatura, valutazione e gestione del rischio è finalizzato a:

• creare una coscienza comune dell’esistenza del rischio corruzione nei processi attuati dai 
servizi

• della Città metropolitana di Cagliari;
• creare un patrimonio comune tra tutti i soggetti coinvolti;
• creare barriere condivise ai comportamenti non conformi.

Le c.d. aree di rischio sono indicate al comma 16 dell’articolo 1 della legge 190 del 6/11/2012:
• Autorizzazioni e concessioni;
• Scelta del contraente per lavori, servizi e forniture;
• Concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;
• Concorsi  e  prove selettive per  assunzione di  personale  e  progressioni  di  carriera  di  cui

all’articolo 24 del Decreto legislativo n. 150 del 27/10/2009.
L'  ANAC  (Determinazione  n.  12  del  28/10/2015),  nell'ottica  della  prevenzione  di  fenomeni
corruttivi, oltre alle  aree di rischio definite “obbligatorie” - cui vengono ricondotti i procedimenti
elencati all'art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012 - ha identificato altre attività riconducibili ad aree
con  alto  livello  di  probabilità  di  eventi  rischiosi  (gestione  delle  entrate,  delle  spese  e  del
patrimonio; controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; incarichi e nomine; affari legali e contenzioso).

Oltre,  alle  “Aree  di  rischio”  proposte  dal  PNA,  il  presente  prevede  un’ulteriore  area  definita
“Ulteriori attività - servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in
genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili  ad una delle aree proposte dal
PNA.



Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, procedure espropriative,
etc.

Con delibera n. 1064 del 13/11/2019, L’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA
2019) e nell’allegato “1”, recante “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”, si
è lungamente soffermata sulla questione della “mappatura” dei processi.

La  preliminare  mappatura  dei  processi  è  un  requisito  indispensabile  per  la  formulazione  di
adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti,
una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi
di corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione.

Le Aree di rischio ed i processi sono evidenziati nell’Allegato Ca denominato “Mappatura delle aree
e dei processi a rischio”.
La suddetta tabella contiene le seguenti colonne:

• area di rischio;
• tipologia processo;
• descrizione (sintetica) processo;
• rischi connessi (che descrive sinteticamente i principali e potenziali rischi connessi al 

processo mappato);
• Misure di contrasto e relativi indicatori di attuazione;
• Settore responsabile attuazione misure.

Seppure la mappatura di cui all’Allegato Ca appaia sufficientemente comprensiva di tutti i processi
riferibili all’Ente, ci si riserva di attuare successivi eventuali aggiustamenti ed implementazioni.
A conclusione delle operazioni sopra descritte, è stato predisposto un prospetto, che si allega al
presente  Piano,  contenente:  la  mappatura  dei  processi,  l’individuazione  dei  comportamenti  a
rischio, l’indicazione delle misure di contrasto e dei responsabili dei singoli processi.

VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio,
nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del
rischio)”.

Tale “macro-fase” si compone di diverse (sub) fasi:
a) identificazione dei rischi;
b) analisi dei rischi;
c) ponderazione;
d) trattamento dei rischi.

A) Identificazione dei rischi
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti,
relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.



Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà
essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia
efficace di prevenzione della corruzione”.
L’identificazione degli eventi rischiosi necessita del coinvolgimento della struttura organizzativa in
quanto solo con la conoscenza approfondita delle varie attività è possibile identificare tali eventi.
Al fine della individuazione dei “rischi connessi” a ciascun processo, è stato  necessario definire
l’oggetto di analisi  ossia l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli  eventi rischiosi.
Tenuto  conto  della  dimensione  dell’Ente  e  dell’approfondita  analisi  effettuata  nei  PTPCT
precedenti,  si  è  mantenuta  una  mappatura  che  elenca  i  processi,  tenendo  conto  dei  Settori
dell’Ente, a cui fa capo la responsabilità del singolo processo.
Al fine del compimento della mappatura, è stato fondamentale il ruolo dei dirigenti,  cui  è stato
chiesto di  procedere ad una nuova valutazione del  rischio di  corruzione riguardo i  processi  di
propria competenza a suo tempo mappati, in  quanto tali soggetti hanno la conoscenza diretta dei
singoli processi e attività e delle relative criticità.

B) Analisi dei rischi
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:

• comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei
cosiddetti “fattori  abilitanti” della  corruzione ossia  i  fattori  di  contesto che agevolano il
verificarsi  di comportamenti o fatti di  corruzione (che nell’aggiornamento del  PNA 2015
erano denominati,  più  semplicemente,  “cause”  dei  fenomeni  di  malaffare).  Per  ciascun
rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’ANAC propone
quali  esempi  l’assenza  di  controlli,  la  mancanza di  trasparenza,  esercizio  prolungato ed
esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto, etc.

• stimare il livello di esposizione al rischio al fine di individuare i processi e le attività sui quali
concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.

L’analisi si sviluppa secondo le seguenti sub-fasi:
• stimare l’esposizione al rischio in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti

nell’analisi,  su  specifici  criteri.  Nel  presente  PTPCT  si  è  utilizzato  il  metodo qualitativo,
previsto  dall’ANAC.  Mediante  il  nuovo  approccio  valutativo  (di  tipo  qualitativo),
l’esposizione  al  rischio  è  stimata  in  base  a  motivate  valutazioni,  espresse  dai  soggetti
coinvolti nell’analisi, su specifici criteri.

• individuare  i  criteri  di  valutazione.  L’ANAC  ritiene  che  “i  criteri  per  la  valutazione
dell’esposizione al  rischio di  eventi corruttivi  possono essere tradotti operativamente in
indicatori di rischio  in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio
del processo o delle sue attività componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario
definire  preliminarmente  indicatori  del  livello  di  esposizione  del  processo  al  rischio  di
corruzione e l’ANAC ha proposto i seguenti indicatori, ampliabili e modificabili da ciascuna
amministrazione:
1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;
2. grado  di  discrezionalità  del  decisore  interno:  un  processo  decisionale  altamente

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo
decisionale altamente vincolato;

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;

4. trasparenza/opacità del  processo decisionale:  l’adozione di  strumenti di  trasparenza
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;



5. livello  di  collaborazione  del  responsabile  del  processo  nell’elaborazione,
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un
deficit  di  attenzione al  tema della  corruzione o,  comunque,  determinare una certa
opacità sul reale livello di rischio;

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.

Per valutare il rischio nel presente PTPCT, sono stati presi in considerazione tutti i suddetti 
indicatori.

• rilevare  i  dati  e  le  informazioni:  nel  presente  PTPCT  si  è  optato  per  un  approccio  di
autovalutazione - sostenuto, per quanto possibile, da "dati oggettivi" in possesso dell'Ente -
da parte dei responsabili degli uffici coordinati dal RPCT, il quale ha vagliato le stime dei
responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo
il principio della “prudenza”.

• Misurare il livello di esposizione al rischio e formulare un giudizio sintetico, adeguatamente
motivato. Ciascun dirigente dell’Ente, è stato, infatti, invitato dal RPCT a procedere ad una
valutazione  complessiva  di  ciascun   processo  di  propria  competenza,  a  seguito
dell’individuazione del livello di rischio, in rapporto a ciascun indicatore.

A tale riguardo, l’Allegato Cb denominato “Analisi dei rischi” classifica le tipologie di processi per
ciascun indicatore, motivando la relativa gradazione di livello di rischio secondo la scala descritta in
seguito, utilizzata nel presente PTPCT , così come suggerita dal PNA (basso, medio, alto):

• Rischio basso Sigla corrispondente B
• Rischio medio Sigla corrispondente M
• Rischio alto Sigla corrispondente A.

C) Ponderazione
La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del
rischio.
Scopo della ponderazione è quello di  “agevolare,  sulla  base degli  esiti dell’analisi  del  rischio,  i
processi  decisionali  riguardo a  quali  rischi  necessitano un trattamento e  le  relative  priorità  di
attuazione”.
Il PNA 2019 introduce sostanziali novità riguardanti la ponderazione dei rischi la cui metodologia
cambia radicalmente, passando da una valutazione di tipo quantitativo a una di tipo qualitativo. Le
tecniche proposte e utilizzate a partire dal PNA 2013 infatti sono da considerarsi superate.
Come si è visto, la transizione da un approccio quantitativo a uno di tipo qualitativo ha comportato
che si è dovuti ripartire dalla mappatura dei processi, riconsiderando tutto il calcolo “qualitativo”
per  la  ponderazione,  a  seguito  di  autovalutazione  da  parte  dei  vari  responsabili  dei  processi
mappati.
Tenuto conto delle raccomandazioni dell’ANAC, qualora per un dato processo fossero ipotizzabili
più eventi rischiosi con diversi livelli di rischio, occorre far riferimento al valore di rischio più alto.
Le valutazioni  complessive per singolo processo sono riportate,  unitamente alle valutazioni  per
singolo indicatore, nell’Allegato Cc denominato “Indicatori stima livello di rischio”.

D) Trattamento dei rischi
Conclusa l’attività propedeutica dell’analisi del contesto e della valutazione qualitativa del rischio, si
passa all’identificazione e progettazione delle misure per la prevenzione del rischio di corruzione si
passa all’identificazione e progettazione delle misure per la prevenzione del rischio di corruzione e
alla loro programmazione nel tempo.



Il trattamento del rischio, infatti, è la fase in cui si individuano le misure per prevenire e contrastare
i potenziali rischi corruttivi, già individuati e ritenuti prioritari, e si programmano le modalità e i
tempi della loro attuazione.
In  questa  fase,  dunque,  l’amministrazione  è  chiamata  ad  individuare  le  misure  più  idonee  a
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del
processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della
corruzione abbinate a tali rischi.
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come
specifiche":

• controllo;
• trasparenza;
• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;
• regolamentazione;
• semplificazione;
• formazione;
• sensibilizzazione e partecipazione;
• rotazione;
• segnalazione e protezione;
• disciplina del conflitto di interessi;
• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

Ciascuna misura, secondo quanto indicato dall’ANAC,  dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:
• presenza  ed  adeguatezza  di  misure  o  di  controlli  specifici  pre-esistenti  sul  rischio

individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di
evitare  la  stratificazione  di  misure  che  possono  rimanere  inapplicate,  prima
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste
nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione
e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre
identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro
attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;

• capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio;
• sostenibilità  economica  e  organizzativa  delle  misure:  l’identificazione  delle  misure  di

prevenzione  è  strettamente  correlata  alla  capacità  di  attuazione  da  parte  delle
amministrazioni;  se  fosse  ignorato  quest’aspetto,  il  PTPCT  finirebbe  per  essere  poco
realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni:
• a)  per  ogni  evento  rischioso  rilevante,  e  per  ogni  processo  organizzativo

significativamente  esposto  al  rischio,  deve  essere  prevista  almeno  una  misura  di
prevenzione potenzialmente efficace;

• b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;
• adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle misure

di  prevenzione  non  può  essere  un  elemento  indipendente  dalle  caratteristiche
organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero significativo di
misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione
della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.

Nel presente PTPCT le singole misure sono dettagliate per ciascun processo nella corrispondente
colonna  dell’Allegato  Ca  denominato  “Mappatura  delle  Aree  e  dei  processi  a  rischio”,  e  in
particolare nella colonna “ Misure di contrasto”.



La  seconda  fase  del  trattamento  del  rischio  ha  l'obiettivo  di  programmare  adeguatamente  e
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del
quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.
La programmazione delle  misure consente,  inoltre,  di  creare una rete di  responsabilità  diffusa
rispetto  alla  definizione  e  attuazione  della  strategia  di  prevenzione  della  corruzione,  principio
chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se
stessa.
Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo,  l’identificazione e la programmazione
delle  misure  devono  avvenire  con  il  più  ampio  coinvolgimento  dei  soggetti  cui  spetta  la
responsabilità della loro attuazione, anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal
senso.
Il  PTPCT  carente  di  misure  adeguatamente  programmate  (con  chiarezza,   articolazione  di
responsabilità,  articolazione temporale,  verificabilità  effettiva attuazione,  verificabilità  efficacia),
risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge.
Occorre precisare, a tale riguardo, che il buon livello di applicazione delle disposizioni normative
generali e delle regolamentazioni e disposizioni organizzative interne, raggiunto dall’Ente, consente
di affermare che le misure indicate sono già in atto e si prevede il loro mantenimento.
L’individuazione delle misure è avvenuta, infatti, con il coinvolgimento della struttura organizzativa,
recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai processi), e ciò ha
permesso  l’introduzione  di  adempimenti  e  controlli  razionali  e  rispondenti  ai  principi  di
imparzialità, efficacia, efficienza ed economicità.

LE MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO

La Città Metropolitana di Cagliari agisce a prevenzione dei fenomeni di corruzione:
• attraverso il sistema di controllo a campione sugli atti dirigenziali, nell'ambito dell'attività di

auditing amministrativo interno con particolare riferimento agli  atti rientranti nei settori
che presentano un elevato rischio di corruzione, (il sistema prevede una standardizzazione
degli  atti amministrativi attraverso schede che contengono i requisiti minimi, utili  per la
predisposizione da parte dei dirigenti degli  atti stessi e con funzione di  check-list per il
controllo successivo a campione,  con le modalità indicate nel Regolamento sul controllo
interno);

• con il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti;
• con meccanismi di  sostituzione in  caso di  inerzia  e ritardi  sui  tempi  di  conclusione dei

procedimenti;
• con gli obblighi di trasparenza e di pubblicità;
• con la formazione del personale impiegato nelle attività a maggior rischio di corruzione,

segnalati dai vari dirigenti dell'Ente in collaborazione con il RPCT;
• effettuando, laddove possibile, la rotazione dei dirigenti e funzionari preposti ai settori di

attività ad alto rischio di corruzione;
• adottando e aggiornando opportunamente il proprio Codice di Comportamento;
• attraverso la segnalazione di eventuali irregolarità;
• tramite l’assegnazione di  specifici  obiettivi di  PDO/PEG nel  piano della performance per

l’attuazione delle  previsioni  del  Piano anticorruzione,  quali  il  rispetto dei  termini  per la
conclusione  dei  procedimenti,  l’adempimento  agli  obblighi  di  pubblicazione  di  cui  al
decreto legislativo n. 33  del 14/3/2013 e successive modificazioni e integrazioni. Pertanto,



gli obiettivi del PTPC devono necessariamente essere coordinati con quelli fissati da altri
documenti di programmazione, quali:

• con il Piano delle performance;
• con il documento unico di programmazione (DUP), ovvero lo specifico atto di indirizzo per

la redazione del PTPCT all'interno sono stati inseriti gli indirizzi “strategici sulla prevenzione
della  corruzione  e  sulla  promozione  della  trasparenza”,  secondo  le  indicazioni  fornite
dall'Autorità.

Per  gli  adempimenti  e  i  termini  previsti  per  ciascuna  misura  si  rimanda  al  PEG/Piano  delle
performance approvate con decreto del Sindaco metropolitano (PIAO).
Sarà  cura  del  RPCT  attuare  il  coordinamento  sull’attuazione  delle  misure  mediante  apposite
circolari o note interne.
Ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge 190 del 6/11/2012 “ la violazione da parte dei dipendenti
dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste nel Piano costituisce illecito disciplinare”.
Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il responsabile
dell’anticorruzione  in  qualsiasi  momento  può  richiedere  ai  dipendenti  che  hanno  curato
l'istruttoria  e/o  adottato  il  provvedimento  finale  di  fornire  adeguata  motivazione  circa  le
circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all'adozione del provvedimento,  o ne
condizionano o determinano il contenuto.
Il  RPCT,  inoltre,  potrà  in  qualsiasi  momento  procedere  a  verifiche  e  chiedere  delucidazioni
verbalmente e per iscritto a tutti i dipendenti circa comportamenti che possano integrare anche
solo potenzialmente fenomeni di corruzione ed illegalità.
E’ facoltà del RPCT emanare circolari esplicative dei contenuti del Piano e delle relative misure per
una pronta attuazione delle previsioni del Piano stesso da parte di tutto il personale dell'Ente.

MISURE SPECIFICHE - AREA CONTRATTI PUBBLICI

Il Presente piano viene altresì aggiornato con un rafforzamento delle misure specifiche adottate in
relazione ad alcuni dei processi che presentano gli indicatori di rischio più elevati.
I processi relativi alla gestione dei contratti pubblici sono tra quelli che presentano i più elevati
indici di rischio; vi è, pertanto, per detta area, la particolare necessità di concentrare l’attenzione
sulla  corretta  identificazione  dei  processi  e  sulla  corrispondente  predisposizione  di  misure
finalizzate a prevenire i rischi corruttivi.
All’interno di questa area, l’attività è stata scomposta in fasi, attenendosi alle indicazioni fornite
dall’Aggiornamento 2015 al PNA ed al recente documento gli “Orientamenti per la pianificazione
anticorruzione e trasparenza”, approvato il 2 febbraio scorso dal Consiglio dell'Autorità Nazionale
AntiCorruzione (ANAC), la cui Sezione III contiene alcuni “Spunti per trattare un’area a rischio: i
contratti pubblici”.
Per ciascuna fase sono stati individuati i rischi e le relative misure, così come risulta dall’Allegato Ca
(Mappatura delle aree e dei processi a rischio).
Le  misure  adottate  sono,  principalmente,  riconducibili  alle  seguenti  tipologie:  di  controllo,  di
trasparenza, di formazione, di rotazione degli inviti e degli affidamenti.

ATTRIBUZIONE E ROTAZIONE DEGLI INCARICHI

L’attribuzione degli incarichi avviene nel rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e
incompatibilità degli incarichi (D.Lgs. n. 39 del 8/4/2013).



In  materia  di  rotazione  di  incarichi,  in  continuità  col  precedente  PTPCT,  si  tengono  in
considerazione le forti criticità derivanti dalla riduzione della dotazione organica subita dall’Ente
negli ultimi anni e di quanto specificato dall’ANAC con Delibera 13/2015 e 1064/2019, secondo cui:
La  rotazione  è  rimessa  all’autonoma  determinazione  delle  amministrazioni,  che  in  tal  modo
potranno adeguare la misura alla concreta situazione dell’organizzazione dei propri uffici;
La rotazione incontra dei  limiti oggettivi,  quali  l’esigenza di  assicurare il  buon andamento e la
continuità  dell’azione  amministrativa  e  di  garantire  la  qualità  delle  competenze  professionali
necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con
elevato contenuto tecnico/amministrativo.
La rotazione, pertanto, è esclusa “qualora “possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti
privi delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell'azione amministrativa”.
Bisogna aggiungere che in assenza di una adeguata formazione e di un impiego graduale della
rotazione tra personale interno, si rischierebbe di inficiare il necessario requisito di professionalità
che,  accompagnato alla possibile carenza dello specifico titolo di  studio richiesto per espletare
determinati incarichi,  esporrebbe l’Ente a  situazioni  di  malfunzionamento con pericolosi  effetti
sulla regolarità e correttezza dell’azione amministrativa (si potrebbe infatti, verificare che proprio l'
inesperienza e la scarsa conoscenza della materia da parte del dipendente che presta la propria
attività in uno dei settori più a rischio di corruzione, potrebbe facilitare l'esposizione ad eventuali
situazioni di corruzione, abuso, o di omissione di atti d’ufficio).
Occorre, a tale riguardo, tener presente che sussistono alcune ipotesi in cui è la legge stessa a
stabilire le specifiche competenze che debbono avere i  dipendenti che lavorano in determinati
uffici; a tale riguardo, ad esempio, il Codice degli Appalti (D.Lgs. n. 50 del 8/4/2016), prevede (art.
38) che, ai  fini della qualificazione delle stazioni  appaltanti - per poter effettuare procedure di
importo superiore a determinate soglie (40 mila euro per servizi e forniture e 150 mila euro per
lavori)  -tra i parametri richiesti vi sia la presenza di “strutture organizzative stabili”e“la presenza
nella propria struttura organizzativa di dipendenti aventi specifiche competenze in rapporto alle
attività di cui al comma 3”, ossia nel complesso delle attività “che caratterizzano il  processo di
acquisizione di un bene, servizio o lavoro”.
Si inserisce in tale ottica, inoltre, la Raccomandazione (UE) 2017/1805 della Commissione, del 3
ottobre 2017, finalizzata all'obiettivo della  professionalizzazione degli appalti pubblici, che  “deve
essere inteso in senso ampio, in modo da riflettere il miglioramento complessivo dell'intera gamma
di  abilità,  competenze,  conoscenze  ed  esperienze  professionali  delle  persone  che  svolgono  o
contribuiscono a svolgere compiti relativi alle procedure di appalto”.
La rotazione è prevista esclusivamente per i dirigenti e funzionari che operano nell’ambito delle
attività il cui rischio sia stato classificato come alto, a seguito della procedura di “mappatura del
rischio”.
La rotazione è, comunque, esclusa se non esistono all’interno dell’Amministrazione almeno due
soggetti  inquadrati  o  inquadrabili  nello  stesso  profilo  (rispettivamente:  dirigenziale,  oppure  di
funzionario) dell’incarico oggetto di rotazione, e aventi un idonea professionalità atta a ricoprire
detto incarico.
La  rotazione  è  applicabile  anche  ai  titolari  di  posizione  organizzativa,  nei  casi  in  cui
nell’amministrazione il personale dirigenziale sia carente o del tutto assente.
E’  esclusa,  pertanto,  nell’ambito  delle  attività  il  cui  rischio  sia  stato  classificato  come  alto,  la
rotazione dei funzionari qualora, preliminarmente, sia stata disposta la rotazione dei dirigenti del
settore  cui  i  detti funzionari  appartengono.  La  rotazione  del  personale  riguardo  i  processi  ad
elevato rischio di corruzione si basa sui seguenti presupposti:

• coinvolgimento del personale in percorsi di formazione ed aggiornamento continuo, anche
mediante sessioni  formative  in  house,  con l’utilizzo di  docenti interni,  con l’obiettivo di



creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possono essere utilizzate in
più settori;

• svolgimento  di  formazione  specifica,  possibilmente  con  attività  preparatoria  di
affiancamento, per i dirigenti e personale non dirigenziale neo incaricato, affinché questi
acquisiscano le conoscenze e le perizie necessarie per lo svolgimento della nuova attività;

• valutazione complessiva a cura del Responsabile della prevenzione dei provvedimenti di
rotazione del personale affinché siano commisurati all’esigenza di garantire, comunque, il
buon andamento dell’azione amministrativa;

• riconoscimento  del  lavoro  di  quei  dipendenti  che  si  sono  positivamente  distinti  nelle
rispettive attività e procedure allo scopo di valutarne la conferma nei rispettivi ruoli.

La rotazione, salvo casi eccezionali, dovrà avvenire, in ogni caso - nell’ambito delle attività il cui
rischio di corruzione sia stato valutato come alto - per il personale dirigenziale,  con cadenza non
inferiore ad anni 5, per il personale non dirigenziale con cadenza non inferiore ad anni 3.
La riduzione di organico, subita nel corso degli anni, pone il problema dell’infungibilità delle figure
professionali  preposte  ad  attività  istruttorie  in  settori  a  rischio,  tale  per  cui  risulta  allo  stato
impraticabile  una rotazione c.d.  “funzionale”,  ossia  un’organizzazione del  lavoro basata  su una
modifica  periodica  dei  compiti  e  delle  responsabilità  affidati  ai  dipendenti,  facendo  ruotare
periodicamente i responsabili dei procedimenti o delle relative istruttorie.
Per  ovviare,  comunque,  all’impossibilità  di  procedere  ad  un  rotazione  “programmata”  dei
funzionari nelle aree valutate a maggior rischio di corruzione, la Città metropolitana di Cagliari ha
adottato altre misure di  natura preventiva, così  come suggerito dall’ANAC,  che possono avere
effetti analoghi.
Qualora, infatti,  non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di  prevenzione contro la
corruzione, i Dirigenti sono tenuti a operare scelte organizzative, evitando l’isolamento di certe
mansioni  e  favorendo la  trasparenza  “interna” delle  attività  o l’articolazione delle  competenze
(maggiore  compartecipazione  del  personale  alle  attività  del  proprio  ufficio,  promozione  di
meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, scomposizione delle attività con attribuzione
a diversi soggetti).
In tale ottica si individuano le seguenti modalità:

• introduzione  del  meccanismo  della  distinzione  delle  competenze,  con  attribuzione  a
soggetti diversi dei compiti di:
• svolgimento di istruttorie ed accertamenti;
• adozione di decisioni;
• attuazione delle decisioni prese;
• effettuazioni di verifiche.

• estensione dei meccanismi di “doppia sottoscrizione” dei procedimenti, dove firmano, a
garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di
adozione dell’atto finale.

• individuazione di uno o più soggetti estranei all’ufficio di competenza, anche con funzioni di
segretario  verbalizzante,  in  aggiunta  a  coloro  che  assumono  decisioni  nell’ambito  di
procedure di gara o di affidamenti negoziati o diretti.

• meccanismi di collaborazione tra diversi ambiti su atti potenzialmente critici, ad elevato
rischio  (lavoro  in  team che peraltro  può favorire  nel  tempo anche una rotazione degli
incarichi).

Costituiscono, comunque, misure organizzative alternative alla rotazione:
• l'attuazione degli obblighi di trasparenza di cui l'Allegato Cb al presente piano;
• la  scomposizione  delle  attività  di  consueto  facenti  capo  allo  stesso  ufficio  (c.d.

“segregazione  delle  funzioni”),  attribuendole  a  diversi  soggetti  al  fine  di  escludere  il
consolidarsi di eventuali posizioni di potere. Viene utilizzato, a tale riguardo, il meccanismo



della doppia sottoscrizione dei procedimenti, dove firmano, a garanzia della correttezza e
legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di adozione dell’atto finale, per
scongiurare una gestione esclusiva di particolari procedimenti più a rischio. Il fatto, inoltre,
che  nella  stragrande  maggioranza  dei  procedimenti  anagrafati  la  responsabilità  di
procedimento  è  assegnata  a  funzionario/titolare  di  posizione  organizzativa  diverso
dall'organo cui compete l'adozione del provvedimento finale, che quasi sempre coincide
con il dirigente, garantisce una corretta articolazione dei compiti e delle competenze.

• la previsione di alcune misure specifiche per l'area di rischio “AFFIDAMENTO  CONTRATTI
PUBBLICI  (lavori,  servizi,  forniture)”  che  contemplano   un  controllo  del  dirigente  o
addirittura del RPCT, in sede di controllo di regolarità amministrativa e contabile degli atti
(Auditing interno).

In attuazione al  principio della  segregazione delle  funzioni,  per le  procedure di  affidamento di
lavori, forniture e servizi, inoltre, l’istituzione della stazione unica appaltante (SUA) ed il ricorso
massiccio al mercato elettronico per i servizi e le forniture, hanno favorito il coinvolgimento di più
uffici,  in modo tale che,  ferma restando l’unitarietà della  responsabilità  del  procedimento,  più
soggetti condividano le valutazioni degli  elementi rilevanti per l’emanazione del provvedimento
finale.
Al fine di monitorare con attenzione le ipotesi in cui si verificano i presupposti per l’applicazione
della  misura  della  rotazione  degli  incarichi,  i  dirigenti  relazionano  semestralmente  al  RPCT
sull'applicazione delle misure adottate a tale riguardo.
Qualora si ravvisino comportamenti che possano dare luogo al fondato sospetto di corruzione -
condotte di natura corruttiva - ovvero nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per
condotte di  tale natura è disposta, con provvedimento motivato,  la rotazione straordinaria del
personale,  prevista  dall’art.  16,  comma  1,  lett.  L-quater,  del  decreto  legislativo  n.  165  del
30/3/2001.

COMPITI DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DEI REFERENTI PER
L’ATTUAZIONE DEL PIANO ANTICORRUZIONE

Dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e dei Referenti per L’attuazione
del Piano Anticorruzione si è già detto nella SEZIONE I – PREMESSA E NORME GENERALI alla voce
“Il Responsabile della prevenzione della corruzione e i Referenti”, a tale voce si rimanda.

COMPITI DEI DIPENDENTI

I  dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i
responsabili dei servizi e i dirigenti, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge
e  dai  regolamenti  vigenti,  attestano  di  essere  a  conoscenza  del  piano  di  prevenzione  della
corruzione e provvedono a svolgere le attività per la sua esecuzione.
Il  responsabile  del  procedimento  e  i  titolari  degli  uffici  competenti  ad  adottare  i  pareri,  le
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi da tali
attività, ai sensi dell’art. 6 bis legge n. 241 del 7/8/1990, in caso di conflitto di interessi, anche
potenziale, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto.
I  dipendenti  che  svolgono  le  attività  a  rischio  di  corruzione,  relazionano  semestralmente  al
dirigente il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per
ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto
di cui all’art. 3 della legge n. 241 del 7/8/1990, che giustificano il ritardo.



Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di
cui al capo V della legge n. 241 del 7/8/1990 e successive modificazioni e integrazioni, rendono
accessibili,  in  ogni  momento  agli  interessati,  le  informazioni  relative  ai  provvedimenti  e  ai
procedimenti amministrativi,  ivi  comprese  quelle  relative  allo  stato  della  procedura,  ai  relativi
tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.

LA FORMAZIONE DEL PERSONALE

Al fine di garantire una generale diffusione della cultura della legalità, l’Ente assicura specifiche
attività formative rivolte al personale dipendente  in materia di trasparenza, pubblicità, integrità e
legalità.
Per i contenuti, le modalità e l’organizzazione dei suddetti interventi formativi si rimanda a specifici
Piani formativi che vengono approvati con apposito atto, su proposta del responsabile del Settore
che si  occupa delle  Risorse  Umane ed  in  attuazione delle  direttive fornite  dal  RPCT  e  con la
collaborazione dei vari soggetti previsti nei suddetti Piani, sulla base delle risorse disponibili per la
formazione. 
Ciascun dirigente  individuerà  il  personale  impiegato  nelle  attività  a  rischio,  anche ai  fini  della
partecipazione ai suddetti percorsi formativi.

CODICE DI COMPORTAMENTO

Ai  sensi  dell’art.  54,  comma  5,  del   decreto  legislativo  n.  165  del 30/03/2001,  nella  Città
Metropolitana  di  Cagliari  si  applica  il  Codice  di  comportamento  di  cui  all’Allegato  L  del
Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.
Il  Dirigente  del  Settore  che  si  occupa  delle  Risorse  Umane,  cui  è  incardinato  l’Ufficio  per  i
procedimenti  disciplinari,  è  responsabile  dell’aggiornamento  del  Codice  di  comportamento,
dell’esame delle segnalazioni di violazioni o sospetto di violazioni dei codici di comportamento,
della raccolta delle segnalazioni di condotte illecite, assicurando le garanzie di cui all’art. 54-bis del
decreto legislativo n. 165/2001.
Il Dirigente del Settore che si occupa delle Risorse Umane è, altresì, responsabile della diffusione
della  conoscenza dei  Codici  di  comportamento nell’Amministrazione,  del  monitoraggio annuale
sulla  loro  attuazione,  ai  sensi  dell’art.  54,  comma  7,  decreto  legislativo  n.  165/2001,  della
pubblicazione sul  sito istituzionale.  Ai  fini  dello svolgimento delle suddette attività,  il  Dirigente
opera in raccordo con il RPCT.
Ai sensi dell’art. 54, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 30/03/2001, i dirigenti responsabili
di  ciascuna struttura,  le  strutture di  controllo  interno e l’Ufficio per  i  procedimenti disciplinari
vigilano sull’applicazione del Codice di comportamento dei dipendenti dell’Amministrazione e del
Codice di comportamento dell'Ente.
Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio la Città Metropolitana di Cagliari si avvale dell’Ufficio
per i procedimenti disciplinari.
Le  attività  svolte  dall’Ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari  ai  sensi  del  presente  articolo  si
conformano alle previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione.
La Città Metropolitana di Cagliari assicura, nell’ambito della più generale attività formativa rivolta ai
dipendenti in materia di trasparenza, integrità e legalità, interventi formativi per il personale diretti
alla conoscenza e alla corretta applicazione del Codice di comportamento.
In  considerazione  del  fatto  che  gli  obblighi  di  condotta,  previsti  dal  Decreto  Presidente  della
Repubblica n. 62 del 16/4/2013, devono essere estesi, ai sensi dell'art. 2, comma 3, del predetto



DPR, per quanto compatibili, “a tutti i collaboratori e consulenti, ai titolari di organi e di incarichi
negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a
qualsiasi  titolo  di  imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che  realizzano  opere  i   favore
dell'amministrazione”, mediante l'inserimento di specifiche ”disposizioni o clausole di risoluzione o
decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi”, i dirigenti dell'Ente, devono inserire
nei contratti di collaborazione o di consulenza e nei bandi di gara, la condizione dell'osservanza del
codice di comportamento, prevedendo apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza
del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice medesimo.
Il  Dirigente  del  Settore  che  si  occupa  delle  Risorse  Umane,  con  l'ausilio  dell’Ufficio  per  i
procedimenti disciplinari, dovrà adeguare, il codice di comportamento alle Linee guida generali che
l'A.N.A.C. dovesse emanare, dando istruzioni alle amministrazioni al fine di revisionare i contenuti
dei codici.

ATTIVITÀ DI CONTROLLO

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il RPCT pone in
essere le seguenti attività:

• monitoraggio  sul  dovere  di  astensione  in  caso  di  conflitto  d’interessi,  attraverso
meccanismo di sorteggio a campione sugli atti amministrativi;

• monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (mediante controllo su atti scelti a
mezzo di campionamento);

Il monitoraggio sulla conclusione dei procedimenti amministrativi è effettuato:
• sulla base del risultanze del controllo di gestione;
• nell’ambito dell’attività del controllo di regolarità amministrativa;
• attivando forme di controllo a campione;
• relazione  periodica  (semestrale)  dei  dirigenti  rispetto  all’avvenuta  attuazione  delle

previsioni del Piano;
• monitoraggio  circa  il  rispetto  dei  principi  di  pubblicità  e  di  trasparenza,  che   è

comportamento utile e funzionale anche rispetto alla prevenzione di fenomeni corruttivi;
• utilizzo delle segnalazioni pervenute.

GLI ADEMPIMENTI CONNESSI AL DECRETO LEGISLATIVO N. 39 DEL 8/4/2013

Il  decreto  legislativo  n.  39 del  8/4/2013 recante  “Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  e
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo
pubblico,  a  norma dell'art.  1,  commi  40  e  50  della  legge  6  novembre  2012  n.  190”,  prevede
all'articolo 20,  comma 1,  che “all'atto del  conferimento dell'incarico l'interessato presenta una
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità previste dal decreto”. Di ciò
deve tenersi conto in sede di conferimento di incarichi successivi all'entrata in vigore della suddetta
legge. A tal fine tutti i dirigenti dell'Ente sono invitati, con cadenza annuale, dal  RPCT a rilasciare
una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità e incompatibilità previste
dal decreto.
Successivamente alla ricezione delle dichiarazioni, il  RPCT, nell'esercizio delle proprie funzioni di
vigilanza  e  con  l'ausilio  del  Dirigente  del  Settore  che  si  occupa  delle  Risorse  Umane,  espleta
l’attività istruttoria, volta ad accertare l’insussistenza delle cause di inconferibilità sulla base del
contenuto delle dichiarazioni ricevute, le quali sono acquisite ai sensi e per gli effetti degli artt. 46 e
47 del Decreto Presidente della Repubblica n. 445 del 28/12/2000, restando, pertanto, ferma la



responsabilità del  dichiarante per le  dichiarazioni  mendaci  o per l’omissione di  informazioni  in
merito ad incarichi svolti o in corso di svolgimento rilevanti ai fini della sussistenza delle cause di
inconferibilità e/o incompatibilità.  L’attività istruttoria da parte degli  uffici tiene conto anche di
eventuali  segnalazioni  circostanziate  o  della  conoscenza  notoria  dell’esistenza  di  cause  di
inconferibilità e/o incompatibilità in capo al dichiarante.
Ai  sensi  dell’articolo 20,  comma 5,  del  decreto legislativo n.  39 del  8/4/2013,  ferma restando
l’eventuale responsabilità penale per reati di falsità in atti, la dichiarazione mendace, accertata dal
RPCT anche sulla base dell’istruttoria svolta dal Dirigente del Settore che si occupa delle Risorse
Umane,  nel  rispetto  del  diritto  di  difesa  e  del  contraddittorio  dell'interessato,  comporta  la
inconferibilità al soggetto che ha reso la dichiarazione di qualsivoglia incarico  per un periodo di 5
anni.
L’eventuale  condizione  di  incompatibilità  accertata  dagli  uffici  competenti   deve  essere
tempestivamente comunicata al RPCT.
Affinché possa contestare l’eventuale condizione di incompatibilità all’interessato, l’atto di nomina
o di conferimento dell’incarico viene notificato al RPCT entro 3 giorni lavorativi dalla data della sua
adozione. L’interessato, entro 15 giorni dalla contestazione, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lett.
h), del decreto legislativo n. 39 del 8/4/2013, è tenuto a scegliere tra la permanenza nell’incarico e
l’assunzione o lo svolgimento di altro incarico o carica incompatibili.
L’eventuale insorgenza, nel corso dell’espletamento dell’incarico o della carica e comunque prima
della scadenza del termine previsto per la presentazione della dichiarazione annuale, di una causa
di inconferibilità derivante da condanna penale, di cui all’art. 3 del  decreto legislativo n.  39 del
8/4/2013, o di incompatibilità, deve essere tempestivamente comunicata al Dirigente del Settore
che si occupa delle Risorse Umane, il quale la trasmette al  RPCT.
In caso di  violazione delle  previsioni  di  inconferibilità e/o incompatibilità,  secondo l’art.  17 del
decreto legislativo n. 39 del 8/4/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’art. 18
del medesimo decreto.

FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI E CONFERIMENTO DI INCARICHI IN
CASO DI CONDANNA PENALE PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

In  attuazione delle  prescrizioni  contenute nell'articolo 35-bis del  decreto legislativo n.  165 del
30/3/2001  e  nell’articolo  3  del  decreto  legislativo  n. 39 del  8/4/2013,  dovrà  scongiurarsi  che,
all’interno  degli  organi  deputati  a  prendere  decisioni  e  ad  esercitare  il  potere  nelle
amministrazioni, vi siano soggetti condannati (anche con sentenza non definitiva) per reati e delitti
contro la P.A.. Sarà, pertanto, obbligo dell’Amministrazione verificare la sussistenza di eventuali
precedenti penali  a  carico  dei  dipendenti e/o  dei  soggetti cui  intende conferire  incarichi  nelle
seguenti circostanze:

• all’atto della formazione delle commissioni di concorso;
• all'atto della formazione delle commissioni per la scelta del contraente, per l'affidamento di

lavori,  forniture  e  servizi,  per  la  concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,
sussidi,  ausili  finanziari,  nonché  per  l'attribuzione  di  vantaggi  economici  di  qualunque
genere;

• all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo
3 del decreto legislativo n. 39 del 8/4/2013.

L’accertamento sui  precedenti penali  avviene mediante  acquisizione d’ufficio,  ovvero mediante
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art.
46 del Decreto Presidente della Repubblica n. 445 del 28/12/2000 (articolo 20 decreto legislativo n.
39 del 8/4/2013).



Se all’esito della verifica risultano a carico dei soggetti interessati dei precedenti penali per delitti
contro la pubblica amministrazione, l’Ente:

• si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione;
• applica le misure previste dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 8/4/2013;
• provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI

L'art. 54-bis del  decreto legislativo n. 165 del 30/3/2001 ha introdotto una misura di tutela del
pubblico dipendente che -  “fuori  dei  casi  di  responsabilità a titolo di  calunnia o diffamazione,
ovvero  per  lo  stesso  titolo  ai  sensi  dell'articolo  2043  del  codice  civile  -  denuncia  all'autorità
giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ovvero riferisce al
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto
di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta
o  indiretta,  avente  effetti  sulle  condizioni  di  lavoro  per  motivi  collegati  direttamente  o
indirettamente alla denuncia.”. Al fine di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni
di  illecito  per  il  timore  di  subire  conseguenze  pregiudizievoli  viene  tutelato  l'anonimato  del
segnalante.
La tutela dell'anonimato non comporta l'obbligo di accettare segnalazioni anonime.
La segnalazione non può riguardare rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste
che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi.
Il  dipendente che intenda segnalare situazioni di illecito, di cui sia venuto a conoscenza, dovrà
darne notizia al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, utilizzando il
modello, redatto in conformità allo schema di segnalazione di illecito, a supporto delle pubbliche
amministrazioni,  presente nella  sezione “Anticorruzione” del  sito  istituzionale del  Dipartimento
della  Funzione  Pubblica  e  reperibile  sul  sito  della  Città  metropolitana  di  Cagliari  –  Sezione
“Amministrazione Trasparente“ – “Prevenzione della Corruzione”.
Il dipendente che, a causa della segnalazione, ritiene di aver subito azioni disciplinari ingiustificate
o  altra  misura  discriminatoria,  deve  dare  notizia  circostanziata  al   RPCT  che,  qualora  ritenga
fondata la notizia, segnalerà, i considerazione delle rispettive competenze:

• al dirigente del Settore cui appartiene il dipendente che ha operato la discriminazione, il
quale  dovrà  valutare  tempestivamente  l'opportunità/necessità  di  adottare  atti  o
provvedimenti per  ripristinare  la  situazione  e/o  per  rimediare  agli  effetti negativi  della
discriminazione  in  via  amministrativa  e  la  sussistenza  degli  estremi  per  avviare  il
procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

• all'Ufficio Procedimenti Disciplinari, per i procedimenti di propria competenza, che valuterà
la  sussistenza  degli  estremi  per  avviare  il  procedimento  disciplinare  nei  confronti  del
dipendente che ha operato la discriminazione;

• all'Ufficio Legale per valutare la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione
di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione;

• all'Ispettorato della Funzione Pubblica per valutare la necessità di avviare un'ispezione al
fine di acquisire ulteriori elementi per  le successive determinazioni.

Il dipendente può dare notizia dell'avvenuta discriminazione:
• all'organizzazione  sindacale  alla  quale  aderisce  o  ad  una  delle  organizzazioni  sindacali

rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione;
• l'organizzazione sindacale deve riferire  della  situazione di  discriminazione all'Ispettorato

della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal RPCT.
Il dipendente può altresì dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia:



• il Presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della
Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal RPCT.

Il dipendente può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e
dell'amministrazione per ottenere:

• un  provvedimento  giudiziale  d'urgenza  finalizzato  alla  cessazione  della  misura
discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente;

• l'annullamento davanti al  T.A.R.  dell'eventuale  provvedimento amministrativo illegittimo
e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del Lavoro e la condanna nel
merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;

• il  risarcimento  del  danno  patrimoniale  e  non  patrimoniale  conseguente  alla
discriminazione.

Resta ferma la possibilità per il dipendente di ogni azione prevista dalla normativa vigente per la
propria  tutela  nei  confronti  dell'autore  della  discriminazione,  ivi  comprese  le  condotte
discriminatorie potenzialmente configuranti reato.
La denuncia  è sottratta all'acceso previsto dall'art. 22 e seguenti della legge n. 241 del 7/8/90 e
successive modificazioni e integrazioni.

PATTO DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE

In attuazione dell’articolo 1, comma 17, della  legge n. 190 del 6/11/2012 (“Le stazioni appaltanti
possono prevedere  negli  avvisi,  bandi  di  gara  o  lettere  di  invito  che  il  mancato  rispetto delle
clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione
dalla  gara”),  il  Piano  Nazionale  Anticorruzione  individua,  tra  le  misure  che  devono  essere
necessariamente recepite dalle Pubbliche Amministrazioni, i cd. Patti di Integrità negli affidamenti,
il  punto  1.13  del  PNA   espressamente  recita  "Le  pubbliche  amministrazioni  e  le  stazioni
appaltanti,in  attuazione  dell'art.  1,  comma  17,  della  L.  n.  190,  di  regola,  predispongono  ed
utilizzano protocolli  di legalità o patti di integrità per l'affidamento di  commesse.  A tal fine, le
pubbliche amministrazioni  inseriscono negli  avvisi,  nei  bandi di  gara e nelle  lettere di  invito la
clausola di salvaguardia che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà
luogo all'esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto.”.
I Protocolli di Legalità/Patti di Integrità si configurano, quindi, come validi strumenti per prevenire e
ridurre al minimo l’insorgenza di fenomeni corruttivi in un settore così delicato come quello degli
appalti di lavori, servizi e forniture.
Il Patto di integrità, nello specifico, è un documento volto a regolare i rapporti tra l’Ente Appaltante
e l’operatore economico e a valorizzare comportamenti eticamente corretti.
Il Patto di integrità costituisce, inoltre, parte integrante di qualsiasi contratto pubblico assegnato
dall'Amministrazione, a seguito delle procedure di affidamento  di lavori, forniture e servizi e la cui
violazione si configura come causa di risoluzione del rapporto contrattuale medesimo.

INTERAZIONE CON I CITTADINI

L’interazione con i cittadini è finalizzata alla promozione della legalità e della trasparenza oltre che
al recepimento dei suggerimenti volti al miglioramento dell'azione amministrativa.
Il RPCT, allo scopo di assicurare che l’attività amministrativa della Città Metropolitana di Cagliari sia
retta dai criteri di economicità,  efficacia, efficienza, imparzialità,  pubblicità e trasparenza, per il
migliore  espletamento  e  conseguimento  dei  compiti  previsti,  ha  attivato  un  dialogo  diretto  e
immediato  con  i  cittadini,  le  organizzazioni  economiche  e  sociali  ed  il  personale  della  Città



Metropolitana, utilizzando il sito web dell'amministrazione e la posta elettronica, al fine di ricevere
segnalazioni che denuncino condotte e comportamenti sintomatici di episodi o fenomeni corruttivi
imputabili a strutture e al personale della Città Metropolitana di Cagliari ed eventuali suggerimenti
volti al miglioramento dell'azione amministrativa.

ATTIVITÀ DI IMPULSO E VIGILANZA SUGLI ORGANISMI CONTROLLATI O PARTECIPATI

Gli organismi partecipati dalla Città metropolitana sono tenuti ad introdurre e ad implementare
adeguate misure organizzative e gestionali al fine di dare attuazione alla norme contenute nella
legge  n.  190  del  6/11/2012  e  successive  modifiche  ed  integrazioni  ed  alle  disposizioni  sulla
trasparenza  contenute  nel  decreto  legislativo  n.  33 del  14/3/2013 e  successive  modifiche  ed
integrazioni.
I suddetti organismi nominano il Responsabile del proprio Piano di prevenzione della corruzione e
della trasparenza. Essi sono tenuti al rispetto delle norme previste in materia di prevenzione della
corruzione e di trasparenza e a conformarsi alle deliberazioni e determinazioni adottate dall’ANAC
ove agli stessi, anche indirettamente, riferibili.
La  Città Metropolitana  di  Cagliari  esercita  il  controllo  sugli  organismi  controllati  o  partecipati,
verificando il rispetto delle norme previste dalla legge in materia di trasparenza e di prevenzione
della corruzione nonché la conformità alle specifiche determinazioni da parte dell'ANAC in materia
di organismi  partecipati.
L'ente provvede alla verifica del rispetto della normativa in materia di trasparenza ed in materia di
anticorruzione, vigilando circa l'attuazione, da parte degli organismi controllati o partecipati, degli
obblighi previsti in materia di trasparenza e circa l'adozione e la pubblicazione del piano triennale
anticorruzione,  la  nomina del  responsabile  della  prevenzione della  corruzione e l'adozione del
“modello 231”.

PIANO DELLE ATTIVITÀ

Azioni Soggetti
Responsabili

2023 2024 2025

Nuova mappatura dei processi Dirigenti e RPCT x
Monitoraggio sul dovere di astensione

RPCT x x x

Monitoraggio  sul  rispetto  dei  tempi  del
procedimento

RPCT x x x

Monitoraggio sulla conclusione dei 
procedimenti RPCT x x x

Adozione del Piano di Formazione del 
Personale

Dirigente che si
occupa delle Risorse

Umane
x x x

Relazione annuale del  RPCT RPCT x x x

Aggiornamento Codice di Comportamento
Dirigente che si

occupa delle Risorse
Umane

x x x

Relazione periodica (semestrale) del 
dirigente rispetto all’avvenuta attuazione 
delle previsioni del Piano

Dirigenti x x x



Verifica risultati ottenuti a seguito delle 
misure adottate e valutazioni circa eventuali 
azioni da intraprendere

RPCT x

Monitoraggio  per  verificare  l’esistenza  di
situazioni  in  cui  dipendenti  pubblici  cessati
dal servizio sono stati assunti o hanno svolto
incarichi professionali presso soggetti privati
destinatari  dell’attività  dell’amministrazione
secondo quanto previsto dall’art. 53, comma
16-ter del D.Lgs. 165/2001.

Dirigente che si
occupa delle Risorse

Umane
e RPCT

x x x

Monitoraggio sulle dichiarazioni rese dagli 
interessati riguardo l'inconferibilità e/o 
incompatibilità di incarichi per particolari 
posizioni dirigenziali

Dirigente Settore
Affari Generali ed

Istituzionali
e RPCT

x x x

Attività di impulso e vigilanza  sull’adozione di
misure  di  prevenzione  della  corruzione  nei
confronti delle proprie Società controllate o
partecipate

RPCT x x x

Aggiornamento  del  Piano  Triennale
Anticorruzione e Trasparenza RPCT x x x



SEZIONE IV – TRASPARENZA

CONSIDERAZIONI GENERALI

L’Amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali
per contrastare i fenomeni corruttivi.

Il  14 marzo 2013 il legislatore ha varato il  decreto legislativo n. 33 di “Riordino della disciplina
riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle
pubbliche amministrazioni”.
Il decreto legislativo n. 97 del 25/5/2016, “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia
di prevenzione della corruzione , pubblicità e trasparenza. Correttivo della Legge 6/11/2012 .n. 290
e  del  D.Lgs.  14/3/2013  n.  33  ai  sensi  dell’art.  7  della  Legge  7/8/2015  n.  124,  in  materia  di
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche“, ha modificato la quasi totalità degli  articoli  e
degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.
Rispetto alla versione originale del decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013, il Foia ha accentuato in
maniera rilevante la normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.
E’ l'accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, che viene assicurato,
seppur  nel  rispetto  “dei  limiti  relativi  alla  tutela  di  interessi  pubblici  e  privati  giuridicamente
rilevanti”, attraverso:

• l’istituto  dell'accesso  civico,  estremamente  potenziato  rispetto  alla  prima  versione  del
decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013. A tale riguardo, tramite proprie linee guida, l'ANAC
ha distinto l'accesso civico” di cui alla previgente disciplina, dalla nuova forma di accesso
introdotta dal decreto legislativo n. 97 del 25/5/2016, definendolo “accesso generalizzato”,
che  si  traduce  in  un  diritto  di  accesso,  non  condizionato,  dalla  titolarità  di  situazione
giuridicamente  rilevanti  ed  avente  ad  oggetto  tutti  i  dati,  documenti  ed  informazioni
detenuti dall'Amministrazione, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di
pubblicazione, oggetto di “accesso civico”, secondo la precedente disciplina.

• la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività
delle  pubbliche  amministrazioni.  In  ogni  caso,  la  trasparenza  dell’azione  amministrativa
rimane la misura cardine  dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della
legge n. 190  del 6/11/2012.

In conseguenza della  cancellazione del  programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad
opera del decreto legislativo n. 97 del 25/5/2016 , l’individuazione delle modalità di attuazione
della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.
Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei
flussi informativi, al fine dell'adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni,
nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati.

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, nello svolgimento del suo
incarico, necessita del coinvolgimento di tutta la struttura dell'Ente, con le seguenti modalità:

• tutti  i  dirigenti/responsabili  dei  vari  uffici,  dovranno  assicurare  al  “Responsabile  della
prevenzione della corruzione e della Trasparenza” (RPCT) adeguato supporto per le attività
che si rendessero di volta in volta necessarie nel rispetto dei compiti ed adempimenti di cui
al decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013 e successive modifiche e integrazioni;



• ciascun  dirigente,  ognuno  secondo  le  proprie  competenze  e  sotto  la  supervisione  del
“Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza” e del Dirigente del
Settore  Affari generali e Istituzionali in cui è incardinato il servizio ICT, dovrà provvedere,
con  le  risorse assegnate  alla  propria  struttura,  alla  elaborazione/aggiornamento,
validazione, inserimento e pubblicazione, all'interno della Home Page  del sito istituzionale
della Città metropolitana di Cagliari, nell'apposita sezione “Amministrazione Trasparente” e
nelle  relative  sotto-sezioni,  delle  informazioni/dati ai  sensi  della  normativa vigente,  nel
rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati.

1) Completezza
La pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative.

2) Aggiornamento e archiviazione
Per  ciascun  dato,  o  categoria  di  dati,  deve  essere  indicata  la  data  di  pubblicazione  e,

conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, o categoria di
dati,  si  riferisce.  La  decorrenza,  la  durata  delle  pubblicazioni  e  la  cadenza  temporale  degli
aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme
di legge, dal  decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013 e successive modifiche e integrazioni e dal
presente Piano.

3) Dati aperti e riutilizzo
I  documenti,  le  informazioni  e  i  dati  oggetto  di  pubblicazione  obbligatoria  sono  resi

disponibili in formato di tipo aperto (quali ad esempio .rtf  per i documenti di testo  o .csv per i fogli
di calcolo) e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7  decreto legislativo n. 33 del
14/3/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del
formato di  tipo aperto (per la definizione di formato aperto,  vedasi l'Allegato 2 – documento
tecnico  alla Delibera ANAC n. 50/2013) e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal
legislatore.

4) Trasparenza e privacy
E’ garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo n. 196  del 30/6/2003, e

del Regolamento (UE) 2016/679,  in materia di protezione dei dati personali, ai sensi dell'art.  4,
comma 4, decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013 “Nei casi in cui norme di legge o di regolamento
prevedano  la  pubblicazione  di  atti  o  documenti,  le  pubbliche  amministrazioni  provvedono  a
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili
rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.
Nei casi in cui per motivi tecnici non risultasse possibile l'effettuazione del caricamento a livello
decentrato, i dirigenti, tramite i rispettivi referenti settoriali per la trasparenza, faranno richiesta e
trasmetteranno i dati da pubblicare al Servizio ICT che provvederà in merito.
Le misure da adottare, al fine degli adempimenti in materia di  trasparenza vengono decise sulla
base di una confronto interno con tutti gli uffici  coinvolti al fine di:

• individuare gli obblighi di trasparenza sull’organizzazione e sull’attività dell’Ente previsti dal
decreto  legislativo  n.  33  del  14/3/2013 e  successive  modifiche  e  integrazioni,  da  fonti
normative  ulteriori  (come  ad  esempio  la  disciplina  sui  contratti  pubblici),  dall'art.  29
“Principi in materia di trasparenza” del decreto legislativo n. 50 del 18/4/2016 e dal decreto
legislativo n. 97 del 25/5/2016, correttivo del decreto legislativo n. 33 del 14/3/2013;

• individuare gli uffici responsabili dell’elaborazione, e della pubblicazione dei dati;
• definire la tempistica per la pubblicazione, l’aggiornamento e il monitoraggio.



Il Servizio ICT pubblicherà trimestralmente un report sugli accessi al sito Internet e in particolare
alla sezione “Amministrazione Trasparente”.
Alla  corretta attuazione degli  obblighi  in materia  di  trasparenza,  concorrono,  pertanto, oltre al
RPCT, tutti gli uffici dell’amministrazione e i relativi dirigenti.

SOGGETTI ATTUATORI ISTITUZIONALI

I soggetti attuatori del programma della trasparenza sono:

1) l’organo di indirizzo politico-amministrativo:
avvia  il  processo  e  indirizza  le  attività  volte  all’elaborazione  e  all’aggiornamento  del

Programma;

2) il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza:
svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione

degli  obblighi  di  pubblicazione previsti dalla  normativa vigente,  assicurando la  completezza,  la
chiarezza  e  l'aggiornamento  delle  informazioni  pubblicate,  nonché  segnalando  all'organo  di
indirizzo politico,  al  Nucleo di  Valutazione,  all'Autorità  Nazionale Anticorruzione e,  nei  casi  più
gravi,  all'ufficio  di  disciplina  i  casi  di  mancato  o  ritardato  adempimento  degli  obblighi  di
pubblicazione.
3) il Nucleo di valutazione:

verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti i tema di trasparenza  e quelli indicati nel Piano,
valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori.

Utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e
dei dirigenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione e/o pubblicazione dei dati.

4) tutti i dirigenti dell'Ente:
sono responsabili, per i rispettivi settori di competenza, della predisposizione, immissione,

aggiornamento e pubblicazione dei dati. Nel caso in cui i dati siano archiviati in una banca dati, per
pubblicazione si intende l’immissione dei dati. A tal fine attraverso le risorse assegnate alla propria
struttura, garantiscono il tempestivo e regolare inserimento delle informazioni da pubblicare ai fini
del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.
Nella  tabella  allegata  (Allegato  Cc),  si  elencano  le  tipologie  di  dati  da  pubblicare,  i  soggetti
responsabili  della pubblicazione e la periodicità degli aggiornamenti.

REFERENTI PER LA TRASPARENZA E SPECIFICAZIONE DELLE MODALITÀ DI COORDINAMENTO CON
IL  RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA

I Dirigenti individuano dei referenti per la trasparenza i quali sono competenti a:
• caricare, anche avvalendosi di collaboratori,  tempestivamente i dati, documenti, banche

dati e informazioni necessarie nel sito istituzionale nelle sezioni e sottosezioni  assegnate;
• segnalare  al  Dirigente  di  riferimento  ogni  anomalia  e  proporre  eventuali  miglioramenti

relativamente alla materia di loro competenza;
• partecipare alle riunioni indette dal responsabile per la trasparenza o dal suo referente.

I  Dirigenti  di  riferimento  che  hanno  individuato  i  referenti  vigilano  sul  loro  operato  e  sono
direttamente responsabili dell’adempimento degli obblighi sulla trasparenza.



La  rete  dei  referenti,  composta  da  un  rappresentante  di  ciascun settore/servizio  e  da  un  suo
sostituto, appositamente individuati dai rispettivi Dirigenti per lo svolgimento degli adempimenti
previsti, per l’aggiornamento dei dati da pubblicare e per il relativo monitoraggio, pur dipendendo
funzionalmente  e  gerarchicamente  dai  rispettivi  dirigenti  dei  settori  di  appartenenza,  sono
coordinati,  per  le  attività  in  tema  di  trasparenza,  dal   Responsabile  della  prevenzione  della
corruzione e della Trasparenza.
I referenti sono oggetto di specifici momenti di formazione ed addestramento.

GIORNATE DELLA TRASPARENZA

Ai  sensi  dell'articolo  10,  comma  6,  del  decreto  legislativo  n.  33  del  14/3/2013,  “ogni
amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10, comma 1,
lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150 del 2009 alle associazioni di consumatori o utenti, ai
centri  di  ricerca  e  a  ogni  altro  osservatore  qualificato,  nell'ambito  di  apposite  Giornate  della
trasparenza”. A tal fine l'Ente predisporrà un calendario di incontri, da pubblicare sul sito, ovvero
pubblicherà sul sito un invito rivolto agli stakeholders affinché possano prendere visione del Piano
e della Relazione sulla performance ed esprimere giudizi ed eventuali suggerimenti.
A  tale  proposito,  la  Città  metropolitana  di  Cagliari  nell’intento  di  favorire  il  più  ampio
coinvolgimento degli  stakeholders, invita, tramite apposito avviso, da pubblicare nel proprio sito
istituzionale, le organizzazioni sindacali rappresentative, le associazioni nazionali dei consumatori e
degli  utenti che operano nel  settore nonché le  associazioni  o  le  altre  forme di  organizzazioni
rappresentative di particolari interessi e dei soggetti che operano nel settore e che fruiscono delle
attività e dei servizi prestati dall’Amministrazione, a presentare eventuali proposte e/o contributi,
di  cui  l’Ente  avrebbe  tenuto  conto  nella  predisposizione/aggiornamento  del  Piano Triennale
Anticorruzione e Trasparenza.

L’ACCESSO CIVICO E L'ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO

L'accesso  civico  è  il  diritto,  sancito  dall'articolo  5,  comma 1,  del  decreto  legislativo  n.  33  del
14/3/2013 come modificato dal decreto legislativo n. 97 del 25/5/2016, di chiunque di richiedere i
documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare
pur avendone l'obbligo.
Per  “accesso  civico  generalizzato”  si  intende  l'accesso  di  cui  all'articolo  5,  comma 2,  decreto
legislativo n. 33 del 14/3/2013 come modificato dal decreto legislativo n. 97 del 25/5/2016, ai sensi
del  quale  chiunque  ha  diritto  di  accedere  ai  dati  ed  ai  documenti  detenuti  dalle  pubbliche
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall'art. 5
bis.
In  conformità  alle  linee  guida  dettate  dall'Anac  con delibera  n°  1309  del  28/12/2016,  poiché
l'istanza  deve  identificare  i  dati,  le  informazioni  o  i  documenti  richiesti,  non  sono  ammesse
richieste  di  accesso  civico  meramente  esplorative  volte  semplicemente  a  scoprire  di  quali
informazioni  l'Amministrazione  dispone,  né  richieste  generiche  che  non  consentono
l'individuazione del dato, del documento o dell'informazione. Per quanto concerne la richiesta di
informazioni,  poiché  la  richiesta  di  accesso  civico  generalizzato  riguarda  i  dati  e  i  documenti
detenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni  resta  escluso  che,  per  rispondere  a  tale  richiesta,
l'Amministrazione  sia  tenuta  a  formare  o  raccogliere  informazioni  che  non  siano  già  in  suo
possesso.  L'Amministrazione,pertanto,  non ha l'obbligo  di  rielaborare  i  dati ai  fini  dell'accesso



generalizzato,  ma  deve  solo  consentire  l'accesso  ai  documenti  nei  quali  siano  contenute  le
informazioni già detenute e gestite dalla stessa. La disciplina dei criteri e le modalità organizzative
per  l’effettivo esercizio  dell'accesso  civico  e  dell'accesso  civico  generalizzato  sono  stabilite  dal
“regolamento in materia di  accesso civico e accesso generalizzato” approvato con delibera del
Consiglio Metropolitano n. 5 del 08/03/2017.
Il  RPCT,  nell’ambito  delle  istanze  di  riesame  di  decisioni  sull’accesso  civico  generalizzato,  può
avvalersi, se ritenuto necessario, del supporto del Responsabile della Privacy (RDP)  per quanto
queste possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati personali.
Al fine di agevolare il  diritto di accesso generalizzato,  la modalità di gestione del Registro degli
accessi,  di cui alla Circolare n. 2/2017 del Ministro del Ministro per la semplificazione e la Pubblica
Amministrazione, è stata integrata attraverso l’utilizzo del documentale già in uso nell'Ente, che
consente di tracciare tutte le domande e la relativa trattazione e rendere disponibili ai cittadini,
attraverso la pubblicazione periodica dello stesso, le richieste già presentate ed i relativi esiti.

LIMITI ALLA TRASPARENZA

Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento europeo (GDPR) del 27 aprile 2016 n. 679, in
materia di protezione dei dati personali, a cui ha fatto seguito la successiva disciplina nazionale di
armonizzazione (D.Lgs n. 101 del 2018).
La Città Metropolitana di Cagliari ha adottato, in proposito, un apposito Regolamento che disciplina
le misure organizzative ed i processi interni di attuazione della normativa prevista.
La suddetta normativa  ha confermato il principio che il trattamento dei dati da parte di soggetti
pubblici è consentito solo se ammesso da una norma di legge o regolamento e che nell’attività di
diffusione di dati per finalità di trasparenza le pubbliche amministrazioni devono osservare tutti
principi  contenuti  nel  GDPR   ed  in  particolare  dei  seguenti  principi  stabiliti  all’articolo  5  del
Regolamento  Europeo  2016/679:  liceità,  correttezza  e  trasparenza,  limitazione  delle  finalità,
minimizzazione dei dati, esattezza, limitazione della conservazione, integrità e riservatezza dei dati
personali.

DATI ULTERIORI

L'amministrazione si impegna all'assolvimento degli adempimenti di pubblicazione previsti nonché
di ulteriori dati non previsti dalla normativa vigente ma utili alla trasparenza.
La piena realizzazione di questo piano avverrà progressivamente, dopo aver messo a punto e reso
disponibili gli strumenti informatici e le procedure operative necessarie.
Di seguito si elencano le attività da svolgere per il perseguimento dell'obiettivo.

Attività  previste

Implementazione  delle  procedure  informatiche  per  la  pubblicazione  dei  contenuti  (dati,
informazioni, atti, documenti).

Pubblicazione di dati, informazioni, atti e documenti.

Svolgimento delle attività di vigilanza (monitoraggio)  sugli adempimenti di pubblicazione. Misure
e iniziative di promozione della trasparenza anche in rapporto con il Piano e con gli obiettivi di
Performance.

Segnalazione, se necessario, all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, all'Autorità



Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina del/dei caso/i di mancato o
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.

Attività di impulso e vigilanza circa gli adempimenti degli obblighi in materia di trasparenza, da
parte delle proprie Società controllate o partecipate.

Organizzazione “Giornate della trasparenza”.

ELENCO ALLEGATI:
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